
| R I M E 3.

DELLA SIG. TU L L I A
| ·

' D A R A G O N A

Di nuovo date in luce

: D A AN T O N I O B U L IF O N,

•

| E dedicate

| D. I S A B E L L A

| M A S T R I L L I,

Unica figliuola dell'Eccellentifs. Signoř

Duca di Marigliano , &c. -

ALL” III.usTRIssIMA sIgNoRA

鸚

: RTime = 'wpS* @rigیک ح

| 冉 - ఙ్ఞ; ಜ್ಞೇಳ್ತೀ

臣死 殆狱筛鬣型※

|E.

端宫

IN N. A P O L I,

Preffo Antonio Bulifon MDCXCIII.

Con licenza de Superiori.

į



|

| Р

ILLUSTRISS. SIGNORA

গুঞ্জ Ntraprefe aven

戀r芒鯊 do le riftampe

::::::} di quelle illuſtri

ඹ් Poeteffe , che

con tanto ſplendore del lor

feſſo nel paffato fecolo fiori

rono, niun maggior pregio

er me alle lor fatighegiun

gerfi hòftimato,quanto farle

nuovamēte alla pubblica lu

ce uſcire co’l nome in fronte

delle principali Dame, che

adornano inguifa di ſtelle il

Cielo della noſtra Parteno

pe. In riftampare perciò le

Rime della celebre Tullia,

A 3 d’A -



d'Aragona, convenuto m’è

fotto gli aufpicjdiniun’altra

pubblicarle, che di V. S. Ill.

nella di cui nafcita fù così

favorevole la forte, che nul

la più, poichè in voi nobiltà

con fomma virtù, bellezza.

con incomparabil modeſtia,

e candidezza de coſtumi ,

con gentilezza di maniere,

unite fi ammirano. Imper

ciochè fe alcuno voleffe ri

cercare i ſuoi alti meriti, dal

lofplendore di queſti reſte

rebbe abbagliato s mentre.,

per non dir altro, una pro-

fonda pratica della Gram

matica non molto ufata dal

fuo

/*



fuofeffo, è la minore delle.

fue glorie. Se poi voleffien

trare nelle lodi de' fuoi ante

nati, lungo tempo da dire.

midarebbono Ciro Maſtril

li, Cameriere della Reinal

Giovanna , e Gio: Alfonfo

Alunno del Rè Alfonfo d’A

ragona, e tanti altri, i quali,

trà perche de gran pregi di

effi ne fono ripieni i volumi,

trà perche,fe bene ne voleffi

parlare, non baſterebbe la–

mia penna a regiſtrarne le.

glorie , tralafcio, mentre º

- fe folo voleffi ridire i meriti

|
*

|
|

|

dell'Eccellentiffimo Signore

D. Marcello Maftrilli fuo

de



degniſfimo Padre, potrei in.

ciò confumare un intiero

volume, effendo preffo che

infiniti.Mà a che volerio tef.

fere panegirici a colui, che »

co’l fuo gran valore, virtù, e

belliffime maniere fi hà in,

tal modo acquiſtato l'animo

de Letterati, anzi del Mon

do tutto, che non bafterà

giamai il tempo a farne per

dere le onorevoliffime me

morie, chefe ne hanno, ef

fendo coftretto ogni cuore º

ad ammirare in effo, non fo

lo nobiltà de natali, mà di :

più quanto dibuono , e lo

devole feppe giảmai la na

t } r 3,
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tura, per arricchirne un'uo

mo, inventares il perche hở

ftimato convenevole ciò tra

lafciare, tanto più che forfe

riuſcirei all'E.V.difoverchio

tediofo. Bafterammi perciò

folo dire d'aver Ella avuto

gran fortuna nafcendo da.

una Madre, tanto nobile di

fangue, quanto lodevoliffi

ma per le nobiliffime parti,e

coſtumi de quali è dotata »,

qual’è la Signora D. Giulia

Albertini, della quale fe vo

leffi ridire i pregj, che da per

fe fteffi fon tanto chiari, fa

rebbe un voler incorrere.

nella critica fatta a colui ,

che



che volendo lodare Ercole,

gli fù riſpoſto: Quis eum vi

taperat?Perciò mi taccio,re

ſtandomià pregarla di voler

gradire queſto picciolo fe

gno della fervitù, che le pro

feffo, il che non lo farà per

mio merito, mentre in me

non ne riconofce alcuno:ma

folo per effetto della fuaim:

menfa cortefia, e reſto

. Di V.S.Ill.

Di Napoli 29. Giugno 1693.
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Umilifs. & obbligatifs. Servidore

Nicolò Bulifon. ;
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A I L’ E c c E L L E N r r s s.

s I с. D U с А
D I F I R E N Z E »

S E gli antichi pastor di rofe » t9 fori

sþarfero i tempy » G vaporar gli altari

D’incenſo a Pan , fol perche dolci » t9" cari

Havea fatto a le Winfè i loro amori ;

Quai for degg’io Signor, quai deggio odori

Sparger’al nome vostro, che /ſan pari

A i merti voffri » G tante » t9" così rari »

ch’ogn’bor ſpargete in me gratiets favºri?

Neſſun per certo tempio 3 altare , o dono

Trovar / può di così gran valore »

Ch’a vostra alta bonta /fa pregio eguale •

Sia dunque il petto vostro » à tutte fono

Le virtù tempio ; altare il faggio core,

Vittima l’alma voja ,Á tanto vale •

Si

fa
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Ignor pregio, er honor di que/fa etade 3 ||

Cui tutte le virtù compagne ferſ , , !

Che con tante bell’opre » e si diverst

Efetti gite al ciel per mille strade ; |

«Quai fen 3 che poſan mai tante » e á rade

Doti vostre cantar profe » ne verſ?? -

I# voi folo ( 9" fon parca ) può veder/f

Giunta a fommo valor fomma bontade .

Poi faggio » voi clemente » voi cortefe ; - | |

Onde nel primo for de’ più verd’anni |

Vi fà dato da Dio /f grande impero .

Per rifforar tutti gli andati danni , |

Et con potere eguale al bel pen/ſero

Par ſempiterna fine a tante offe -

40SS6ూ

Ignor d’ogni valor più d’altro adorno ; - |

O Duce fra tutti i Duci altero, e folo; -

Co s M o 3 di cui da l’uno a l’altro polo

Et donde parte, G donde torna il giorno »

Non vede pari il Sol girando intorno,

Me » che quanto più tò v’honoro , er colo ,

Prendete in grado » efcensate il gran duola

De l’altrui ingiuffo oitraggio,e indegnofcor

Ne vi difpiaccia,che’ł mio ſcuro» es vile (no

Cantar cerchi talhor d’acquistar fama .

24 voi più ch’altro chiaro, e più gentile .

AVon guardate Signor quanto lo file -

Kitºglie (ohime) ma quel che darvi brama

** cºr, ch'zvostra altezza inchina bumule. ...--
* ЛVио
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Uovo Numa Thofcan» che le chiar’onde

Del tuo bel fiume innalzi a quegli honori,

c’hebbe gia il Tebro ; eº le felle migliori

Girano tutte al gran valor feconde ;

Le tue virtuti a null’altre feconde ;

Alto fuggetto a i più famost cori »

Da l’Arbia,ond’hoggi ogni bell’alma è fuori,

Mi traffer d’Arno a le felici ſponde •

Et al primo diſſo novo difre

M’accende og n’hor la tua bont i natia »

Tal che miglior non fpero, o bramo albergo.

Così poteſi’io un di farmi fentire

Cortefe nò , ma grata con la mia

zampogna,che a te fol,bench’indegna,ergo.

@SSⓁ

S Ignor, che con pietate alta» t9 conſiglio

(Onde tanto più ch’altro al mondo vali )

venisti a medicar gli antichi mali

| Del forito per te purpureo giglio ;

Io che fcampata da crudele artiglio

Provo gli acerbi » e ingturioſ frali

«Quanto /ſan di fortuna afpri, er mortali »

| A te rifuggo in sì grave periglio .

Et folo chieggio humil » che come l'alma_a -

Secura vive bomai ne la tua corte

Da la vicina » e minacciata morte -,

Così la tua mercè di ben n’apporte

| Tanto » che l’altra mia povera falms

| Libera venga per le ricche forte •

| A 2 Di

|
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I v E, che dal bel monte d’Helicona

Diſcendete Jovente a far foggiorno

A ra quefie rive ; onde è che d’ogn’intorna

Il gran nome Thofcan più altero fona;

D’eterni for teffete una corona

A lui » che di virtù fa’l mondo adorno

Scefo col fortunato Capricorno »

Per cui l’antico vitio n’abbandona •

Et per me lodi » t9 per me gratia a lui

Rendete o Dive » che lingua mortale

verſo immortal virtù s’affanna indarno ;

Quest’è valor » quest’è fuggetto tale »

che folo è da voi fole » G non d’altrui,

Così dicea la Tullia in riva d’Arno •

46tSo>

E vostro imperosancor che bello,Gº raro»

Nè d’argāto,G" di gɛme ampia ricchezza

Che men da chi più sa / brama»Gº prezza»

Vi fanno al mondo sì famofo G chiaro,

Quanto l’haver Signor pregiato » G caro

„La ben nata » e gentil anizza avezza

. Con fevera pietate » e dolce afprezza

Perdonar” , e9" punir c’boggi è / raro •

Queste vi fanno tal lunge » G d’appreſſo »

Ch’al grido fol del vo/?ro nome altero

L’alma s’inchina, e come può vi honora •

Et s’al caldo difio fia mai conceſſo

Stile al fuggetto ugual » ritrarne ſpero

Fama immortal dopo la morte ancora •

- AL“
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SIG. DUCHESSA DI FIRENZE .

Os così d’acqua colmo in mar diſcende»,

Nè di tante dorate arene vago

Sa mostra al ſuo paeſe il ricco Tago »

Donde’l nome real di voi / prende »

Come del valor vostro a noi / ffende

Di mille opre divine alto ampio lagº :

Et quante ( benche in dir nulla m’appago)

Bellezze feorge in voi chi dritto intende •

.guest’è l’arena d’oro , e queste l’onde

TDi beltate G virtù , che’l bello G fanto

Animo » G volto vostro a l’Arno infonde -

Non pià la Spagna homai gioi/ca tanto »

che s’ella ha'l Tago con l’aurate ſponde »

LeoNoRA havrem noi con maggior vanto».

ജ്&ⓝ

Ο Qualvi debb’io dire, o Donna,o Diva?

Poi che tanta belta , tanto valore

Raluce in voi, che il vostro almo ſplendore

Abbaglia qual fà mai famma più viva è

Mi dice un bel penfer, che di voi feriva »

Et renda gratie » G qual / deve honore ;

Ma dove d’erge l’animoſo core »

Non gizinge penna, o voce humana arriva.

Sò ch’ogni alto favor da voi mi viene »

Cowpe la luce al di da quella stella ,

Che furge in Oriente innanzi al Sole •

Ma poi che pur al fin mal / conviene

A tauta altezza l’humil mia favella »

V’appaghi il core in vece di parole. »

** . 3 JDύη -
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Onna reale, a i cui fanti de/fri

Gratia gia fece la bonta fuperna

Di me, c’hor fatta fon chiara lucerna

Sopra i celesti ; ardenti » alti zafiri ;

Poi che fuor di foſpetto ? e di partiri

Godo del ben » che ne l'alme s’interna ;

Deb non turbate la mia pace eterna

Col pianto vostro » E9" c2 i voffri fo/piri •

Quì mi viv’io » deve’l penſer nºn erra ;

Dove loco non ha terreno affetto ;

Et co i piè calco gli fellanti chio/stri .

Et fe qui sử giungeffer gli occhi vostri , ,

Vedendo fatto me novo angeletto » |

Qui bramareste » es non vedermi in terrar

ఆ©$Se>

R’A l’alto Creator de gli elementi

Sete Donna Real cotanto cara »

Che de la firpe voffra alter a » e rara

Volle ornare i fuoi chio/?ri eterno ardenti .

Et j’hor per acquetar vo/?ri lamenti »

Vi rende il cambio di quell’alma chiara »

Che di voi nata tutto’l Cièl rifchiara »

„g A Dio lode cantando in dolci accenti .

Ragion’ e ben, che con eterni honori

Pi cantin tutti gli ſpirti più rari ,

Com’honorata in terra, e in ciel gradita •

Arno alzi l’acque al Ciel, le rive infori 5

Sonino i tempy » e fumino gli altari ;

Che’l novo parto a ffeggiar n’invita -

- - - - ALLA
*
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MARIA SALVIATI DE’ MEDICI.

A N 1 M A bella, che dal padre eterno

Creata prima in Ciel nuda,e immortale,

Hor vestita di vel caduco, Gºfrale -

ŽMo/?ri qua giuſo il gran valore interno ;

Da gli alti chiostri in questo baſſo inferno,

U/ n’aggrava il rio pefo mortale,

Scendefii a torne noja» e a darne l’ale

al fommo bello, al fommo ben fuperno -

Chiunque te pur una volta mira

Sente ſgombrar da l’alma ogni vil voglia a

Et arder tutta di celefe amore ·

Dunque ver me col divin raggio fpira

Del difato tuo fanto favore »

Ch’io vpli al Ciel con la terrena ſpoglia •

AL SIG. D. LUIGI DI TOLEDO.

A P I R r o gentit, che dal natio terreno

La chiarezza del fangue, e dal Ciel chiarº

Anima havesti , e a cui d’ogni più rara

Virtà colmar le fante Mufe il feno s

Poi che’l cor vostro è d’alto valor pieno »

Et real corte/sta da voi s’impara,

Won mi/ſa, prego, vo/?ra mente avara

Di ciò » ch’altrui donando non vien mene •

Voi fete quel » ch’havete ambe le chiavi

Di quegli eccelá , e glorioſ Cori » _

Che fan più ch’ancor mai felice l’Arno: |

Hor volgetele a me così foavi ,

Ch'entro raccolta mai non eſca fuori :

Et pregº bumil nom/ſa'l mio prego in darnos.

4 AL

--



கச лл л гаг. Ал гл.л. л. U I съ в *.

AL SIG. D o N P E D R o

D I T O L L E D O • |

Ᏼ E N É richiede al vostro almo fplendore

Del chiaro fanguese a la virtù eccelleres

Che/î canti Signore eternamente

Ne” gioghi di Parnafo il vostro honore.

Ond'è ch’a dir di voi dentr’al mio core

S’accende ogn’bor un vivo foco ardente :

Ma come a l’alta imprefa non/ fente .

f L’anima ugual f/penge il novo ardore, |

Non s’afficura nel profondo feno

Di vostre glorie entrar mai navicella

Sotto la fcorta del mºto cieco ingegno

Solchi'l gran mar di vostre lodi a pieno ** |

Ptà felice alma, a cui più chiara stella

Porga favore in più fecuro legno. , 4

A MONSIG. CARDINAL BEMBO: ,

EMBo, io che fino a quì da grave fonno

Oppreſa viſst, anzi dormii la vita;

Hor da la luce vostra alma infinita

O fol d’ogni faper maestro, G’ donno»

Defa aprogli occhi,/ ch’aperti ponno

Scorger la frada di virtù fmarrita:

On d’io lafciato ove’l penſer m’invita

De la parte miglior per voi m’indonno ;

Et quanto poſſo il pià mi forzo anch'io

Scaldarmi al lume di sì chiaro foco

Per lafciar del mio nome eterno fegno

Et o non pur da voi / prenda a fdegno

Mio folle ardir,chefel fapere è poco ,

* Non è poco Signor l’alto diÁv. L
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AL SIG. RIDOLFO BAGLIONI.

* IgNoRE in cui valore, e9" cortefs

Gioffrano inſeme ogn’hor tåto ugualmčtes

Che difcerner non puote humana mente

Di qual di lor più la vittoria /fa s

Mia fi edda Mufa a voi gid non s’invia

Per celebrar vo/fra virtute ardente;

Ma perch’in voi nomar conofce,G fente

Scorger nel vo/?ro honor la gloria mia.

Ben porta nel mio core un caldo affetto

Il vivo lume vostro,ch’è sì chiaro

Cle riſplender / vede in ogni parte

„Ma prenda vui per degno alto fuggetto

Chi al quieto Apollo è tanto caro,

„Quanto voi fete al bellicofo Marte

AL SIG. FRANCESCO CRASSO.

A nobil valorofa antica gente, - -

Cbe di novo i fratelli ancist vede , e

Et in acerbo effilio a pianger riede, |

Signore a te s’i nchiza humilemente,

Et potendo vendetta arditamente

Grıdar de mortise piaghe, G mille prede,

Mercè fola » t9 pietate a te richiede

Di comune voler pietofamente.

O fanator de le ferite nostre

Mira la velenofa,e cruda rabbia,

Che’ fangue giusto ingiustamente fugges

Così tosto averrasch’ın te / mostre

Com’a gran torto tanti danni hor habbia

La gente, cuiPr e dagliafrugge. :

5
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A L M O L Z A.

Oscra (ohimè) che ſpento ha l’ºpia morte

L’alma gentil, che in fua più verde etade

A gran paſſi falia l’erte contrade ,

Che menan dritto a la fuperna corte :

Chi fia che leggi così crude , e forte

Spirti amici d’honor, eº di bontade |

Non pianga meco ogn’borsch’a le più rade

Virtù diè fempre il ciel vite più corte ? .

Molza ben fianger dei poi ch’al camino »

Ove ti ſprona un difufato ardire »

Perduta hai meco la pià fida fcorta .

Jo per me dopo sì fero defino

Non voglio altro, non deggio che morire :

Se morir deve , e puote chi è gia morta -

~

A È S T G. CO E O N N E L L G

Ł U C A A N T O N I O .

O 1 che rea forte ingiastamente preme

proi , cb’alto alberge fete di valore a s

Sento ſpirto gentil un tal dalore »

Che coa vai l’alma mia ne giace inferme •

L’anima mta ne glace » e’l petto geme

Di non poter zoo/frar nel vifo il core

A voi , cui bramo con perpetuo honore

Piacer fervendo infino a l'hore estreme •

Il difio d’hora in hora a voi mi porta :

-Quindi riſpetto homesto mi ritiene :

E difvoler conviemmi quel ch’ia voglio •

In sì dubbiofo fato mi conforta ,

C be ben v’è noto quel che É conviene »

Et questo fi minore il mio cardoglio. -

*

*****
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| Turrra D’ARacona- 重莺

A M. UGOLINO MARTELLI

|

ENTRE ch’al fuon de dotti ornati verſ,

Fate d’Arno fonar l’ampie contrade»

Cantando in/ſeme a più ch’ad una etade

Con le virtù, cha voi / amiche fºrf

A me, caro M A R T E 1, fon tanto adverst

I fati, ch’ogni ben dal cor mi cade s

E per occulte , folitarie fºrade

Vð lagrimando il dì, che gli occhi aperá •

Talche del pianto mio , del mio languire

Langue,e piagne ogni sterpo, 9 ogni falſº

E le fiere » e gli augelli in ogni parte •

Voi » mentre affligge me l’empio martire »

Deb confolate lo mio fpirto lafò

Con voffre eterne , e9" honorate carte » -

A L V A R C H I .

W 7ARCHI » da cui giamai non / frompagna

Il choro de le Mufe, e ch’a l’affanno

Com a la gioja » a l’util, com’al danno »

Semºre havete virtù fida compagna :

«Qual monte » o valle , o riviera » o campagna

Non fara a voi più che dorato /canno?

Se come fumo innanzi a lei fen vanno - -

Gli humani affetti , ond’altri più /Flagna ?

O perche errar a me così non lice

Con voi pe boſchi, come ho’l core accefo

De l’honorate vostre fide fcorte ?

C’havendo ogni penstero al cielo intefo

Vivendo viverei vita felice ,

Et morta | erarei vincer la morte.

- - Ꭺ 6 VAR
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498a,

ARcH1 il cui raro, E9" immortal valore

Ogn’anima gentil ſubito invoglia »

Deb perche non pofi’io com’ho la voglia

Del vostro alto faver colmarmi il core ?

Che con tal guida fo ch’uſcirei fore

De le man di fortuna che mi fpoglia

D’ogni ufato conforto: e ogni mia doglia

Cangerei in dolce cantose’n miglior hore.

Abi lafa io veggio ben che la mia forte

Contrafia a così honefose” bel destre,

Sol perche manch’io fotto l’aſpre fome.

Ma s’a me pur così convien finire

La penna vostra almen levi il mio nome

Fuor degli artigli d’importuna morte.

●ጻነው

O P o importuna pioggia

S’allegrano i paffor, quando’l ferenº

Ciel/?difcopre lor di felle pieno.

Et dopo’l corfo de l’infabul Luna

Ne l’apparir del Sole . .

Gioiſce ogni animal che brama il giornº,

Et l’alto Dio lodar ben ſpeſſo fugle

, Dopo l’aſpra fortuna

Spaventato nocchier alporto intorno.

El Varchi è al fuo ritorno

Seren»fol, porto; e9" chi ha d’honor diſo;

Si rallegraº gioi/ce, e loda Dio,

~
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А і м U т I о.

O 1 , c'havetefortuna sł nimicas
Com’animo valor e corte/fa, ریم

Qual benigno destino boggi v’invia

A riveder la vostra fiamma antica?

Mutio gentiles una alma, così amica

E” foave valore a l’alma mia.

Ben duolmi de la dura,e alpefra via

Con tanta non di voi degna fatica

JViffe gran tempo l'honorato amore

Ch’al Po gia per me v’arfe. Et non cred’ío

Chefa sì chiara fiamma in tutto fpenta

Et fe nel volto altrui / legge il core,

Spero ch’in riva d’Arno il nome mio

Alto fonar ancor per voi / fenta.

A M. EMILIO TONDT.

I E N A dolente i fuoi migliori invita

S A lagrimar intorno al fuo gran ToN Df3

Al cui valor ben furo i Ciel ſecondi»

Pofcia inviduaro l’honorata vita.

24 arte il pianger di lei co’l fianto aita

Morto’l campion,cui fur gli altrui fecondi;

Ío prego i miei fofpir caldi, e profondi

Ch’a fogar sì gran duol porgano aita

So che non pon recar miei trifli accenti

A voi Meffer EMILro alcun conforto,

Chefra tanti dolori il primo è’lvofºro.

AMa’i duol / tempri; il fuo mortale è morte;

Vive’l fuo nome eterno fra legenti : .

L’alma trionfa nel ſuperno chi fra.
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A T I B E R I O N A RI

E vefon fol d’eterna gloria il manto

Quei, che l’honor più che la vita amaro»

Perche volete voi gentil mio N A R o

Render men bella con acerbo pianto •

Quella lode immortale » e chiara tanto ;

Di cui vai non fara chi giunga al paro

Del valorofo voffro fratel caro » – %

Che morendo portò di morte’l vanto ?

Scacciate’t duol 5 rafferenate il volto ;

Et le unite da lui nemiche ſpoglie

Sacrate a lui » che gia trionfa in Cielo -

Et da questo mortal caduco velo

Più che mai vivo» homai libero, G- fciolto

Par ch’a ſeguirlo ogni bell'alma invoglie -

A P I ER O M A N E L L I

O 1 che mi diè natura a voi ſmile

Forma,Gº materia;o foſſe il gran Fattore;

Won penfate ch’ancor diffo d’honore

Mi deſſe , G bei penster MAN EL gentile ?

Dunque credete me cotanto vile »

Ch'io non of mostrar cantando fore »

-Quel che dentro m ancide altero ardore »

Se bene a voi non ho pari lo file ?

Non lo crediate no, P I E R o , ch’anch’io

Fatico og n’hor per appreſarmi al Cielo »

E lafciar del mo nome in terra fama •

A'on contenda rea forte il bel difo ,

Che pria che l’alma dal corporeo velo

** /erºglia » fatierò fife mia brama -

- - Амо
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M o R E un tempo in così lento focº

Arfe mia vita ; es / colmò di doglia

Struggea/î’l cor » che quale altro / vºglia

Martir fora ver lei dolcezza » e gioco •

Pofcia fdegno, e pietate a poco a pocº

Spēfer la fama, ond’io più ch’altra foglia»

Libera da sì lunga » e fera voglia

Giva lieta cantando in ciaſcun loco •

AMa’l Ciel nè fatio ancor (lafa ) nè fianco

De’ danni miei , perche fempre fo/piri

Mi riconduce a la mia antica forte -

Et con si acuto /pron mi punge il fianco »

Ch’io temo fotto i primi empj martiri

Cader » t9 per men mal bramar la morte

-,

<e(Soూ

U A L vaga Filomena , che fuggita

E” da la odiata gabbia , es un fuperba

vifta fen va tra gli arbofcelli » e l'herba

Tornata in libertate, e in lieta vita ;
Er’io da gli amorost laccı ufcita یئم

Schernendo ogni marture, G pena acerba -

De l’incredibit duol , che in fe riferba

«Qual ha per troppo amar l’alma fmarrita

Ben havev’io ruolte (abi stella fera )

Dal tempto di Ciprigna le mie ſpoglie »

E di lor pregio me n’andava altera :

Ruand’a me Amor, le tae ritrofe voglie

AM uterà, diffè» G femmi prigioniera

Di tua virtù » fer rinovar wie dºglie -

Fæ--
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E11cE/peme, ch’a tant’alta impreſa

Ergi la mente mia, ch’adhor adhora

Dietro alfanto penster, che la innamora,

Sen vola al Ciel per contemplare intefa

De bei difir in gentil foco accefa

Miro ivi lui» ch’ogni bell’alma honora.

Et quel ch’è dětro, es quanto appar di fora

Verfa in me gioja fenz’alcuna offa

Dolce, che miferisti, aurato strale

Dolcesch’inacerbir mai non potranno

«Quante amarezze dar puote afpra fortes

Pro mi fia grande ogni più grave danno;

Che del mio ardir per haver merto eguale

Più degno guiderdon non è che morte- -

ആ088@

”Io’l fèci unquanche mai non giấga a riva

S L’interno duol, cbe’l cor laffo fostiene- *

S’io’l feci, che perduta ogni mia fpene

. In guerra eterna de’vostr’occhi viva ;

S’io’l fèci; ch’ogni dì resti più priva

De la gratia, onde nafce ogni mio bene;

S’io’l fècische di tante» G cotai pene

Won m'apporti alcun mai triquilla oliva;

S’io’l feci, ch’in voi manchi ogni pietade;

Et crefca doglia in me, piantos e martire

Difraggendomi pur come far foglio.

Ma s’io no’l feci , il duro vostro orgoglio

In amor fi converta; G’ langa etade

###/Hಳ 22 #
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i E ben pietofa madre unico figlio

| Perde tal’hora ,e novo alto dolore

Le preme il trifose fofpirofo core ;

Spera conforto almen, ſpera conſiglio;

Se fcaltro Capitano in gran periglio

Mostrando alternamente il fuo valore

Refa vinto,es prigion» fpera uſcir fuore

Quando che fa con baldanzofo ciglio;

S’in tempe/tofo mar giunto / duole

3paventato Wocchier gia preſſo a morte» -

Ha ſpeme ancor di riveder/st in porto

Ma io, s’avvien che preda il mio bel Sole»

O per mia colpa, o per malvagia forte,

Won /pero haversne voglio alcun conforto.

യ:0

E forfe per pietà del mio languire

Al fuon del trifio pianto in questo loco

Ten vieni a me, ehe tutta fiammase foco

Ardomi, e fruggo colma di difre,

Vago augellino,ey meco il mio martire

Ch’in pena volge ogni paffato gioco»

Piangi cantando in fuon dolente» t9 rocos

Veggendomi del duol qua/ſperire; -

Pregoti per l’ardor, che sì m’addoglia

IVe voli in quella amena, e cruda valle,

0v’è chi fol puo darmi, G’ morte,G vita;

Et cantando gli dì, che cangi voglia -

Volgendo a Roma’l vifose a lei le ſpalle,

Se vuol l’alma trovar col corpo unita.

|- -
Ou’è

*
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V”ė ( mifera me) quell’aureo erine ,

Di cui fè rete per pigliarmi dmore ?

Ov’è (lafa ) il bel vifo » onde l’ardore

Nafee » che mena la mia vita al fine ?

Ove fon quelle luci alte, e divine »

In cui dolce á vive, e in/ſeme more ?

Ov'è la bianca man » che lo mio core

Stringendo punfe con acute ſpine ?

Ove fonan l’angeliche parole -

Ch’in un momento mi dan morte, G vita ?

U i cari ſguardi » à le maniere belle ?

Ove luce bora il vivo almo mio Sole »

Con cui dolce defin mi venne in forte ,

4Ruanto mai piove da benigne /elle ?

49$Soూ

E materna pietate afstigge il core ;

Onde cercando in que/?a parte,e in quella

Il caro figlio tuo L I L L A mia bella

Piangi » t9" crefci piangendo il tuo dolore ;

A te, ch'animal fel di ragion fore » -

^ Et non intendi ( obimë) quanto rubella

Sia fiata ad ambe noi forte empia, G fella,

Togliždo a te’l tuo figlio, a me’l mio Amore;

Che far (lafa) degg’io ? qual degno pianto ,

Verferan gli occhi miei dal cor mai fempre?

Ghe conofco il tuo male,e’l mio gran danno.

Chi di F/ſche potra con alto canto

- Cantar l’altere lodi ? o con quai tempre

7*"Prar quel,che mi da ſua morte, affino?

Alma
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Ima del vero bel chiara fembianza ,

A cui non può far fchermo nè riparo

Così gentile » t9" christallina /ſanxa »

Che non mostri di fuor l’altero » t9 raro

Splendor » che fol ne da ferma fperanza

Del ben,ch’unqua non fura il tempo avaro;

Deb fi fe morta m’hai , che in te rimovi

Acciò di doppia morte il viver provi •

49s$e

En mi credea fuggendo il mio bel Sole

Scemar ( mifera me ) l’ardente foco

Con cercar chiari rivi, 69" farne a l’ombra

We i più fronxuti » e folitary boſchi ;

Ma quanto fiù lontan luce il fuo raggio

Tanto più,d’hor in bor crefce’l mio vamfo.

Chi crederebbe mai che questoj
Crefceffe quanto è più lontan dal Sole ;

E pure il provo, che quel divin raggio

«Quant’è fiù lunge più raddoppia il foco .

Nề mi giová habitar fontane , o boſchi »

Ch’al mio mal nulla val fefeo, õda,od obra

Ma nen cercherò più freſco, onda , od ombra,

Che’l mio così cocente » e fero vampo -

Non ponno ammorzar punto fontiso bofchi:

Ma ben feguirò ſempre il mio bel fole »

Pofcia che nova Salamandra in foco

Vivo lieta , mercè del divo raggio .

Deh percbe non m’alluma il vivo raggio

Ovunqu’io vado º oper fole » o per ombra ?

Che

A LILLIA D'ARAGONA• சர
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Che lieta foffrirei sì dolce il foco, - -

Et contenta morrei del fuo gran vampo.

AMa non fperogiamai (lafa ) che’l Sole

Scopragtorno sì chiaro in questi bofchi.

Ond’havrò fempre in odio i montis e i boſchi

Che m’aſcondon la luce di quel raggio,

Chefplende, G. fcalda pià de l’altro Sole.

Biafmi chi vuole, 9 fugga i raggi a l’ombra

Ch'io per me cerco femprestº lodo il vampo,

Che m’arde, e9"/?rugge in si poſſente foco

Quanto dunque mifora grato il foco,

Ingrati i monti»Gº le fontane, e i bofchi,

U non veggo il mio Sole, G fento il vampo

S’io potest appreſſar l’amato raggio »

Et del mio feſſo corpo a lui far ombra »

Et quando parte, Gº quando torna il Sole

Prima fia ofcuro il Sole»e9" freddo il foco,

Nefardno ombra in nefun tempo i bofchi,

Ghe del bel raggio in me non arda il vapo
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L A T U L L I A.

ORT.ro gentile,a cui l’alma natura

E i facri studi han poffo dentro’l core

Virtà,ch’effer vifa primo cultore

Di let, cui’l cieco mondo boggi non cura:

Poiche rendete a feconda cultura

Sue alpeffre piaggie,onde d'eterno honore

Sem i fpargete, G d’immortal valore

Cogliete frutti» che’l tempo non fura:

'acciavi» prego, che vo/?r’alta mente

A l’humil pianta mia volga tl fenfero »

S’ella forfe non n’è del tutto indegna.

Cbe di quel, che per me poter non fpero,

Col favor vostro a la futura gente

* Di merauiglia ancer/fara degna.
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O R qualpenna d’ingegno m’affecura

Di poter apprefarmi al gran valore ,

Di quella » che di pregio alto, 9° d’bonore

Ornarmi con fue rime ba tanta cura .

La debil pianta mia da fe non dura »

E fe prende crefcendo alcun vigore »

A'udrita è dal fecondo vo/?ro humore

Che dal frutto non vien d’altra cultura •

Ma fe di quella vostra le femente

Sempre wi trovo al petto , nè più fpero

Sentir d’effa gia mai cofa pià degna »

Scorgete adunque col giudicio intero ,

Che tutte l’altre voglie in me fon fpente »

Et vive quel ch’amor di voi m’infegna • —

L A T U L L I A .

I A M M Agentil, che da gl’ interni lumi

Con dolce folgorar in me difcendi , :

AMio intenfo affetto lietamente prendi »

Come è ufanza a’ tuoi fanti costumi •

Poiche con l’alta tua luce m’allumi »

Et si foavemente il cor m’accendi »

Ch’ardendo lieto vive » e lo difendi »

Che forza di vil foco nol confumi »

Et con la lingua fai che'l rozo inġegno

Caldo dal caldo tuo cerchi innalzar/f -

Per cantar tue virtuti in mille parti;

Jo ſpero ancor a l’eta tarda farf

Noto » che fifi tal » che stil più degno

Uºpº era » e che mi fà gloria •! S
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.* I L M U T I O .

U a 1 d'eloquenza fen si chiari fumi

Luce,che d'alto ardor mio core incendi,

ch’aguagli tua virtù è fe la ve ſplendi

A fuperno desto l'anime imprumi ?

Come dinanzi a Borea nebbie , eGº fumi »

Così di la , dove tà i raggi fendi

Fugge ogni vil penſer » / ch’a noi rendi

La vita in terra de i cele/fi numu .

Et poi » ch’a me non fon tuoi lumi fear/?

Di quel /plendor , che da l'eterno regns

In te difcefo tà fra moi comparti,

Di quel c'ho dentro e fuor non può mostrar/,

Faranno al mondo manifeſto fegno

L’amarti » il celebrarti a 9 l'honorarti.

* L A T U L L I A .

(duolo;

UEL,che’l mondo d’invidia empie, G di

Quel, che fol di virtute è riccose adorno,

-Quel, che col fuo ſplendor un lieto giorno

Chiaro ne mostra a l’uno e a l’altro polo ,

Quel fete V a R c h 1 voi : quel voi che folo

Fate col valor voffro oltraggio » G /corno

A i più lontan » non ch’ai vicin d’intorno;

0nd’io v’ammiro » riverifco, t9" colo •

Et di voi cantaret,mentre ch’io vivo »

S'al gran fuggetto il mno debile fiile

Giunger poteſ/e di gran /patro al meno.

0 pur non faſe a voi nojofo » t9 ft buvo

4Questo mo dire fcemo » e troppo humile :

Che per voi renderaf alt: ru » e pieno .

l L
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I L V A R C H É.

Ef ºne medemo in me f'effo ritorno;

S'al cielolaſciato ogni terren foggiorno ;

Sºpra l'ali d’amor poggiando volo ;

stuff” fol dan di voi Tuttia , al cui folo

Lame mi frecchio,eº quanto poſſo adorno

La ve ſempre con voi lieto foggiorno,

Da fantos bel diſſo levato a volo. *

Et ſe quelche entrol cor ragiono,es ferivo

Del voffro alto valor Donna gentile,

Chavete quanto puo bra»astapieno»

Ridir poteſ » o beato, anzi Divo

Me per me proprio tutto ofcuro, es vile

Se non quant’ho da voi pregiose fereno.

L A T U L L I A.

S: ciel ſempre fereno,es verdi i prati

Sienº al bel gregge tao dolce pastore » :

Vero d’Arcadiase9" di Toſcana honore,

Più chiaro fra i più chiaristº più pregiati;

Se tanto in tuo favorgirino i fati,

Che mai tor non ti pofa il dato core

Fillione tu a lei tuo fanto amore,

Onde vi gridi ogni huom faggi, es beati,
Dinne caro DaMoN, s’alma s} vile,

-- " Et fi cruda effer può , ch’eſſendo amata

Renda in vece d’amor tormenti,es morte.

Ch'iº temo (laffa) fe’l tuo dotto file

Nºn mi leva il dubbiar, d’effer pagata

Pi tai mercede, á dura è mia fºrte. L

I
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I L V A R C H I.

Impha,di cui per hofchisofonti, º prat?

Non vide mâi più bella alcun pastores

per di Diana,e de le muſe honore»

cui più inchinano fempre i più pregiati:
|- - - -

cosìfano a Damon men feri ifati,

Ne gli renda mai Philli il dato core :

Et illa arda per lui di fanto amore

Più ch’altri ffer mai lieti, 9 beati:

Com’alma effer non può rỉ cruda, 9 vile»

La quale effendo veramente amata

Non ami un cor gentil gia preſſº a mºrta ·

Dunque s’a dotto nò,ma fido file

Credi, Ama,G non dubbiar,che ben pagatº

Sarà d'alta mercè tua dolceforte

L A T U L L I A

Tà volte, Ugolin mio,moſ il penferº

Per rifonar con la zampogna mia

Voffra rara virtute,G’ corte/ſa,

Poggiando al ciel col bel fuggetto altere:

Ma(laſa)is van m’affanno(o defin fero)

Che roco è’l fuonoseº la mia førte ria

Si dietro a i miei dolor tutta m’invia»

Che levarmi da terra unqua non fpero

Cantino altri di voi tanti paffori»

Che pafcon le lor greggi a l’Arno intornº»

A cui le mufesa cuifortuna è amicas

To» s’unqua al mio felice fato torno»

Non pur non tacerò miei fanti ardori,

Ma voi farete mia ”ಜ್ಜ”fatica
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U G O L I N O M A R T E L L I.

E bella voi così le gratie fero,

Che pari al mondo non fà mai,nèfa;

Et fe le mufe con pieta natia

1l dolcifimo latte anchor vi diero;

«Qual piena voce,G" qualgiudicio intero

Il valor giunto a femma leggiadria,

Et feorger»,es cantar / ben potria»

Ch’al men di lunge me appariſce il vero?

«Questische vostri fonosalteri honori,

Et fanno altrui veracemente adorno,

Scemar non puòfortuna afþrast9 nimica,

Et questa ſpero,che di giorno in giorno

Haverete con doti affai maggiori

Di foſca, 9 trista homai lieta,G aprica.

So
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Sonetti di diverfi alla Sig. Tullia con

le rifpofte di lei.

L A T T A N T I O D E B E N V C C I.

Eh non volgete altrove il dotto file

altera donna ch’a voi steſſa poi

Chefcorge il mondo effer accolto in voi

Quant’ha del pellegrino,ê9 del gentile .

Appo questo faggetto incoltostº vile

Divten qua: ptà pregiato hoggi è tra noi:

Et co’l fiendor de vivi raggi fuoi

Chiaro ſi mostra og n’hor da Battro a Thile.

Voi dunque di vºi fola alzare il nome

Dovetespoich a sì pregiato ſegno

Giunger non puolė il più purgato inchiostro.

«Quindi vedraffi apertamente come

Non è di lode altri di voi pià degno;

AVề stilzche giunga al dolce cantar vostro.

LA T U L L I A.

Iº: ragion tengo me f'effa a vile,

Ne fcorgo parte in me,che non m’annoi

Bramando tormi a morte,G viver pot

We le carte d'un qualche a voi / mile»

Cercando và per questo lieto Aprile

D’ingegni milie,non pur uno,ỏ doi

Sºggetti degni de i più alti Heroi,

Et d’inchio/fro al mio tutto diffmile.

Però dovunque avvien,che mai já nome

| Alteramente alcunosindi m’ıngegno

Trar rimesonde l’eterni il nome nostro.

Et ſpero anchor:fel mio cangiar di chiome

Μοι, rende pigro questo ardito ingegno,

P'Helicona falire al facro chiostro.

- A 2
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I L M U T I O.

Onnabil cui gratiofo, e9" altero aſpetto,

El parlar pien d’angelica armonia

Scorgon qual’alma preſſo a lor s’invia

„ 4 contemplar il ben de l’intelletto,

Deb sosì amor non mai m’ingombri’l petto

D’humil difr,nè mwai di gelo/fa

Guſtiate’l tofco: G fempre intefa/ſa

d l'interna beltate il vostro affetto;

Date vi prego e me vera novella

De l’alma miasche del mio core uſcita

Voi feguendo è venuta a far/ bella.

Chefe da voi la mifera è sbandita,

Ella fenza voi fandossº” io fenz’ella

Non ritrovo al maio fcampo alcuna aita

L A T U L L I A.

Pirto gentil, che vero,Gº rầro oggetto

S Se di quel belsche più l’alma diff33

Et di cui brama ognihor la mente vota

Effere al tuo cantar caro fuggetto;

Se di pari n'andaffe in me l’effetto

Con le tue lodi,honor render potria

Mia penna a te:ma poi mia forte riº

M’ba sì bramato honor tutto interdettº»

Sol dirò, che feguendo la fua fella

L’anima tua da te fece partita

Penendo in we com’in fua propria cella

Et la mia,c’bora è teco insteme unita»

Ten puo far cbiara fedescome quella»

Che con la tua ſi moſe a cangiar vitae

\



| - TvLrrA D'AMON

ALESANDRO ARRICHI.

’p’n medeſmo stral duopetti aprio; .

- S S’arfe duo cor d’amor un foco fanto;

Se nafcendo’l piacer morì cotanto

Martirsche l’unostº l’altro già fentio: '

Donna,e9 i’in fomma mudri ambo un difo;

Ond’è ch’in me del dirvofro altrettanto

Non rivolgete sì, ch’io mi dia vantº

D’effer d’huom fatto un’immortale Dio?

Forfe / come fempre hebbi nimica -

La fella a i miei diâr,così avvien’hora

Ch'io non goda,G’ non forti una tal brama •

0pur ch’ad alma sì faggia, 9 pudica

Parlar di me bafo fuggetto fora;

| - Come che ſa il bel vestro a fe mi chiama.

|

yº LA T U L L I A:

Non è cortefe il cielo,e avico tantos

Ch'io poſa con ragion lodarvi quanto

Me fate,eº io far voi fperoser difo,

Dolgomi del mio fato acerbost9° rio»

| Che ciò mi niega rivolgendo in pianto

|- Il mio gia lieto, G’ dilettofo canto»

| Per cui fan gli occhi wiei sì largo rios

Ma fe fortuna mai / mostra amica

- A le mie voglie,non dubito anchora

* Poter cantarvi tal qual mio cor bramas

Et far fentir per questa piaggia aprica

estuant’e’l valorsch’in voi mio core honoras

Fiacciavi f’bor lo riverifce,G ama.

B 3 NI

| Pirto gentil, s’algia/?o voler mio

|

|
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N I C O L A M A R T E L L I.

El mondo diede all’her la gloria a ARPINo

D'eloquenza immortale altaseº profºndas

La vo/fra al nome egual gli vien feconda

TIIIIIA di fangue illufre, 9 pellegrino.

Jl cui ſpirto reale almo,G’ divino ----

Sovra l’uſo mortal di gratie abbonda,

Inguifa tal, che l'honorata ſponda

De l’Airbta infino al ciel tocca il confino

E’i ben chiaro Arno,hora di voi j’honora»

L’anticofuor trahendo humido crine

Forma con l’acque in fuon cotai parole;

Qual luce è quefasà belta ſenza fine;

Che col fommo valor le rive infiori

Al gel,come d’April nel mezo il Sole.

LA T U L L I A.

En fè felice vostro alto destino, , ,

Poi che vena vi diè tanto feconda,

Che’l grande Apollo il vestro dir feconda

Più ch’ei non fece al fuo diletto Lino

Il choro de le Mufe a capo chino

Lieto v’honora,e’l bel crin vi circonda

Di vaghi foriseº d’odorata fronda: |

Perche ragion è ben s’a voi m’inchino.

Il cantar vostro l’anime innamora;

Et le fi da fefefe pellegrine

Che celeste virtà puòsciò che vuole.

E’n voi mirando gratie sì divine

Chi ha più gentil fpirto pià v’honora.

4ltri d'ingidia á lamenta,ê9 dole. IL

\
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I L L A S C A.

El vostro alto valor, Donna gentile,

Effer lodato pur doveſſe in parte»

Uopo farebbe alfîn vergar le carte

Col vostro alterosty gloriofo file

Dunque voi fola a voi fe/ſa/ſmiles

A cui s’inchina la natura,e l'arte

Fate di voi cantando in ogni parte

TuLLIA,Tu L LIA fuonar da Gange a Thiles

Si vedrem poi digioja,G maraviglia»

Et di gloriases d’honor il mondo pieno

Drizzare al vostro nome altareses tempj.

Cofa che mai con l’ardenti fue ciglia

Non vide il stol rotando il Ciel ferenò»

Q negli antichi,o ne’moderni tempi.

LA T U L L I A.

0,che fin quì qua/?alga ingrata, Gº vile

Sprezzava in me sosì l’interna parte»

Come un di fuorsche tofio invecchia» (9 part?

Da noi ben ſpeſſo nel più bello Aprile»

Hoggi Lasca gentil non pur a vile

Won mi tengo(mercè de le tue carte)

Ma movo anchor la penna ad bonorarte,

Fatta in tatto a me fiefa diffimile.

Etxcºme piantasche fuggendo piglia

Novo licor da l’humido terreno,

Mandafuor frutti, ɔ fior, benche s’attempi:

Tal’io potrei / nuovo mi bisbiglia

Penſier nel cor di non venir mai meno,

Parforfe anchor di me non bast eſempi.

A 4 . VGO
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UGOLINO MARTELLI.

S: ledando di voi quel che palefe

Pifuor/ mostra a le più strane genti,

Rare bellezze,eº difufati accenti,

Pegne parole a ciò mifon contefe;

stºn’effer vi potra largases cortefé

La lingua a dir,che non temaso paventi

Di tanke afcoste in voi virtuti ardenti,

Turirasch’amor divino al cor v’acceſsº

Bºnta,fenno,valor,ɛ9 corte/sta

Con l’altre mille insteme in voi cofparte

Razzamente contar forfepotria ;

«Ma come rarases eccellente /ſa -

Ciaſcuna d’effe in voi con mille carte *

Mantova,G Smirna a dir non basteris:

L A T U L L I A,

Eafono in me d’ogni virtute acceſe

Le vºglie tutte,Gº gli fpirti alto intenti;

244'l poterseº Poprar sifeddi,es ſpenti,

Ch'iº mi veggo haver l’hore indarno fpefe.

ºnde non lodi nòşma gravi offe

- Mi fon le rime vostre:es" però tenti

Vestr’alto fil fra tante,s sì eccellenti

Mille di lui cantar più degne impreſe.

Ben può celar il ver finta bugia:

A qualche tempo,o’n qualche loco, o parte:

Ma non fè ch’ei non vinca,e’n felia fia.

Punque per pià fecura, es coria via

Rivolgete Vcol1N tanta vostra arte,
Ch’in altrui molto,in we poco faria.

Alla

\
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Alla Valorofa Signora

T U L L I A

D' AR A G ON A.

¥

II. M U TI o JUSTINO:
P O L I TA NO.

A o S. A propria di amante è }

i Nobilifima Signora mia,di

$ fiderare di effer ſempre » e3".

interamente unito con la–s

perſona amata; G’ di qui è

4 che oltra il diſderio,il quầla

±

la v Effra indfolubilmente congiunta, bramo

anchora, che i nomi nostri in/ſeme /fano eterna

mente letti;e9" che insteme vivano chiari,G’ im

mortali . Et per tanto oltra le molte altre rime,

alle quali lo amor vostro mi è stato Helicona, G

voi stata mifete Mufa favorevoles mi è nuova

mēte venuta fatta una nueva cöpt/tivne perav

5 vén
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ventura pià affettuoja , che artificioſa , nellz_s

quale ingegnato mi fono di fare un diſegno af

voi più particolare che altro » ilquale in/Eno ad

hora io habbia vifo che fa fatofatto da altrui .

Et fe io non ho così dotta mano» che di voi paſſa

fare un vero ritratto » penſo di havervi almeno

ombreggiata in manierasche/î come dalle ombre

delle bellezze fuperiori gli animi nostri di gra

do ingrado al disto della vera belta fono tiratis

così da questa ombra da me fatta di voi i più

gĚtili ſpiriti potranno falire alla conſideratione

di quel vero, ch’è in voi:or quale che دaةري/llaع

tale la vi mando: nè altro vi dirò,fe non chefe

zuna altra figura poteffe vedere con gli occhi cor

porali » la quale io porto gia gran tempo nell”

animo, G’ di quella farne comparatione con voi

feffa » fonº fecuro che voi meae/ima non fapreste

diſcernere fe in voiso in me fa fiù vera la ima

gine di quella forma ab eterno conceputa nella

mente di Dio » alla cai /miglianza vifabricò

natura,quando ella volfe

Mostrar qua già quanto la và potea.
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I N T ER LO C U T O R I

D A M E T A, E T T I R S E.

: ’HERBºso Prato, i verdeg

: gianti allori,

$. L’aura foave » e’l bel rivo

ር0ጽ'ጾeነ፳፻¢

M’invita feco a far lieto fag

→క్ష్ g0r/0ు

Et ragionar del miºfoave foco.

Mufe,Mufesmentr’io di lei favello,

Avvolgetemi alcun di questi rami

Intorne al crinesGº non mi/state avare

Del favor vostro;i canto il voffro honore.

Et tu ririro mio mentr’io ricorro

4Quel,che mi detta Amorale mie parole

Va raccogliendose’n quel fargente trongo

Le ripon di tua man : col tronco inſiewe

Surgeranno il fuo nome,e i nostri amori

T. Dunque bøvrà de lodar la miafortuna»

A 6 G#ť
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Che qui a quest'hora ba volto il mio camine ;

Che, fe brami DAMETA che’l fuo nome

Per le piante/ legga,non ti dee

Nojar che TIRsE tuo fedele amico

L’oda fuonar anchor per la tua lingua.

D.Tu ſei qui ri RsFèanzi a me è care affai,

Che tu ci fa,che con la tua zampagna

Porger potrai foccorſo a le mie note. ,

T.Ciò ch’a te piace. Ma faper diÁo

«Qual/sta quella beata,a cui tu intendi

D’acquiffar lode con tue eterne rime.

D. Anzi farian beateslemie rime

Se pareggiaffer le fue eterne lodi.

Di TIRRHENIA cantar è’l mio fen/fero -

T.Di TIRRHENIA? ho più volte in queste felve

Il bei nome fentito: ma di lei

Non bo particolare altra contezza.

JO«Gran dawno:a lei,ch’un sì gentile ſpirtº

Won le fa in tempo alcun fato foggetto:

4 texche del fuochiaroses vivo lume

Anchor non t’hai fentita l’alma accº/a.

T-Nova querela,udir ch’altri / deglta»

Cb’altri non arda del medeſmo foco

D. Da diverſe cagion diver/ſ effetti

Nafcon mio tirse: G altramense s’ama

Cofa pura mortale,e altri difri

Son quei,che movon da cofe divine.

Cozve,perche dal Sole il lume prends

Una copia infinita d’animanti, · -

Non perciò il fuofplendore a alcuno è ſcemos

Così qual’huom / fente l’alma piena ,

De’dil étti de l’alma,non / fente

Scemar il beneperch’altri anchor ne goda.

anxi gºde Huel cerº ch’oggetto eterno

|- H.*
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Ha in fe fcolpito,che per molti cori

Crefca la gloria del fuperno raggio •

Et di quel,ch’io ti dico chiara luce

Đi TIRRHENIA ne porge il divo lume

D. Bramo di quel,che di faperne il come

D.TIRsE non ha veduto il ſecol nostro

Pafor ch’io creda alcun,che d’alcunpregio

Habbia colto ghirlanda in Helicon4,

Che s’ha lei vistaseº fe gli accenti ſuoi

Ha ne l’alma raccolti,tale ardore

Non habbia conceputosche’i fuo ingegno

N’ha poi fuor dimostrati ardenti lampi.

We tra color giamai / videso udio

Che ne mafceſſe invidiaso gelo/ſa.

Anzi di lodar leifa ogniuno a gara:

Et ne l’udir di lei ciaſcun / gode

De le fue laudi:G" l’un l’altro n’invita

A dir del bel fuggetto,e’n lei n'avviene

«Quelsch’avvien de le cofe rareses nove:

Et sh’avveria fe fopra l’orizonte

Cominciaffe a fcoprirst un nuovo Sole

Agli occhi nofºri: che com’altri fcorto

Prima l'haueffe, così immantenente

Si volgerebbe a dimostrarlo altrui.

Et cio n’avvien però ch’al fuo focile

Non s’accende altro che gentil distre.

T. Nuºvo bens nuove gratiestº fanti amori.

Ma bram’io ben da te,fe non t’annoja,

|- DAMEra wiosche tu mifcopri anchora
i *Rae'pastori honoratische pur dianzi

Hai detto, c’ban fer lei cantato,es arfo.

D. Et questo rirse anchorfarò digrado

Ne penſo ch’altri altra più chiara fede

Pºſa filtrui far del fuo valor ſoprano,

Cle
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C be con sì glorio/fts/?imoni.

Dirò di loro:9 dirò con tal legge,

Chefenca fervar legge, di quel primaa

C b’a la raia mente pria fa ra ritorno»

M’udirai favellar. Nè creder dei» . {

Ch'io ſa per ricordargli tutti a pieno; |

Che lungo fora:G" poi non m’afficuro |

Di tiitti haver memoria,o conofcenza. -

T-Com’a te aggrada:io ad afcoltare intendo,

P. Fra i primi che cantaro in riva al Tebro

De la bella TIRRHEN 1A fu un pastore

D’antico fangue,G" di gente Latina ;

Et nel cui nome fuona la ſua gente:

Et del cui canto ancher, G’ del cui fuono

Suonan le triomphali,G altere ſponde.

- drfe colui per lei lunga stagione;

Et anchor'dolcemenre ne foſpira

Et per lei foſpirò quel chiaro ſpirto»

Che morendo laſciò dubbioſ i boſchi

Tra le Mufe di Latio,eº di Thoſcana

Quali al fuo dir/ſan state più benigne.

Dico di quelsche per li fette colli

Abbandonò le piagge di Panara.

Et un’altro di patria a lui vicino

Per li paſchi del Po nel bel fuggettº

Afaticò fovente le fue canne.

T i Rinto dico;a costui’l nostro Rhenº

Die’i patrio albergo:ē9 poi(come’l Ciel volfe)

Fu cofretto a lafciare i dolci gioghi,

Et pafcer le fue greggi per le valli» -

Che’l fumesche detto ho, parte,G abbracci4•

Che dirò del pastor,che i’arbia bonora ?

Di quel dotto pastoresi cui vefugi

Van ſeguitandoser pasterellises mimpbe»

-

Non
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Non altramente che laſciva greggia

La lanuta fua guida? Ei le fue rime \,

*

Delbel nome ch’io canto ha fatte adorne. ,

T.Tu di(s’io non m’inganno)di colui» · *

Ch’un tempo parlar fo le nostre AMufe é

Con quelle leggi»es con quelle vifare,

Che gia fervol Permeffe,il Menciose’l Tebro

D.Dì pursche dir di lui mia lingua invefe.

Et di leí cantò anchor un’altro Thaſco;

Vn giouine pastor,ch’in riua d’Arno,

AMentre ch’a lui /pargeano il novo fiore

Le molli guancescon si dolci note

Tenne le Wimpbe, i Satiri,e i Silvani,

De le donne cantando i pregi etermi»

Che ne parlano anchor per questi poggi

Le querciestº gli olmi: 9 fe da morte acerba

Non era toltosa lui nel fecol nostro

Si convenia l’honor de i primi allori.

Wè ci mancano anchor tra queste rive

Di quei che van fegnando il chiaro nome

In piantese’n faff. Et fopra gli altri j’ode

Rifonar Barro: Barro, cheper l’erte

Del facro monte fale a sì gran varchi»

Che fatica è notar le fue pedate.

Ei d'bor in hor a lei volgendo gli occhi

Prende virtute a gli alti,G bei fuggetti,

Per lei fatt’ancho ha rifonar i boſchi

Colui,chefcefo da gli alpestri giogbi,

Onde difcendon l’acque a i lieti paft bi

De pafori d’Infabriasin fu le ſponde

Del Re de Áumi fe’l fuo nome chiaro,

Cantando a l'ombra d’un gentil Ginebro.

Fu cantata coßei da l’aurea ceira

P'un bem dotto pastore,a cui Parnafo

- С 18
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Concedette nonfol tener le Wimphe {

Al dolce fuon de le palustri canne,

Ma gli mostrò i fecreti di natura»

Et render la falute a i membri infermi.

T. Forfe di lui vuoi dir,chegia diſcefe

Dal chiaro fangue di quelgran Bifolco,

Che fuggendo l’incendioses la ruina |

De la ſua patria penetrando i feni

De l’afpra Illiria,G di Liburni, es d’Ifri

Non lunge d’Adria pofe la fua mandra?

D. Di lui dir volli;e9 dir tivoglio anchora

Che’l ricordar de gli Ifri a la mia mente

Tornato ha Mopso: MoPso,in cui contende

Il favor de le Mufeses lo intelletto

Del terminar le fanguinofe liti

De più audaci paffor;bor quảto,tɔ dove (da;

Ei fî ha per TIRRHENIA arfoge" quït’egli ar

Et quanto babbia per lei cantatose canti |

Fan chiara fede il Po, il Teſno,es l’Arno»

Che mille piante han di fue rime impreſſe

Ma dove laſcio(lafo)il buono 1ola »

JoLasche co’l dotto,Gº nuovo fuonº

De ben temprati calamisa pastori

Solea far corto,e agevole il fentiero

Di gire al fontesche fa i nomi eterni.

-Questi venuto da gli aperti campi» . .

Che bagna l’unosey l’altro Tagliamentº»

Se di gloria colmò, d’invidia altrui.

Ei col vivace lume del fuo ingegno -

Solea in TIRRHENIA,come Aquila in Sole»

Gli occhi affi/arexe9 da fuoi chiari raggi

Formar lo file,es le parole,e’l cantos

24orte pofe/ſlemtio a le fue note.
Yr vidia worte a lei rapifi anchora,

- - - - .Eታ



Et al mondo in/ſeme un’altra chiara luce

D’un gran pa/Forsche nato in queste piagge

Fu cultor nel giardin de pomi d’oro.

Poi trapa/ſando a le ricche pasture»

Ei a gli horti di celio,es d’Aventino . .

Si trovò non pur d'hedere,tº di mirti, *

Ma di purpurei for cinte le tempie. :::

Fior di gloria mortal com’è caduco- \\

Ne fo/pirano anchor i fette colli

Del cafo acerbo:G v1RB1o ne fofpiri ふ

Suona d’intorno:vir Bro almopafore } \,

Et poeta,€9 materia de Poeti- s

Vivera in mille verſâ il paforfacros

E’l pregio di rIRRHENIA,ne ſuoi verf.

Won patiſce la gloria di costui

Ch’altri d’altro pastor, d’altro poeta

Faccia memoria;G a te bafar ben puote

D’haver fentito come tali,e5 tanti»

Et poetist9" pafori i loro ingegni -

Habbian fancati intorno al raro oggettas

T.Come follecita ape per li prati

Suol la novella fiate errando intorno •

Di for in for guftare il dolce fuco;

O come innamorata paftorella

Di varii fiori al fuo diletto amante

Trecciar/ſ vede una ghirlanda freſca;

Così vifto ho DAMETA la tua lingua

Andar cogliendo il fior de ’chiari fpirti,

Onde compoſto è’l mel di quelle lode,

Che refe ba'l mondo a la tua cara amata ;

Et coronarla d’immortal corona.

D. Ma non men glorioſa è la corona,

Ch'ella teſſe a fe fteffa: ch'oltra quelle

Rime,che d’ella col favor fuo iſpira

4



A chi del ſuo amor ardesche da lei

Non men provengon che da l’altre Mufe

Le rime,e i verſ de gli altri Poeti,

Ella fuol d'hor in hor con le fue rime

Defiare i bofchi intorno:e adhor adhora »

Co i più rari pastor cantando a prova

Tiene intenti al ſuo dir Fauni 39 Wapee.

Gia fono impreſſ in più ch’in una pianta

Gli alti fuo amoru:f9" la virtù d’amore

4Buanto/ſa grande, es come /fa infinita

Si legge da lei ſcritta in nuove fcorxe;

Et fuggetti altrische felicemente

Viveran co’l fuo nome chiaris G'eterni.

T.Ragion è dunque che ti altero ſpirto

Cantato/a da gli fpirti più chiari.

D. TIRsE non vo lafciare anchor di dirti,

Chefe di lei ſcorgefil divo aſpetto» -

Et le dolci maniere3e3" i bei fembiauti :

S’udiſ ilfaon de l’alte fue parole»

Et le fentenze de profondi detti »

Potrefi dir,non quelsche di Medufa

Si favoleggiasche ſua fera vifa

Altrui mutava in infenſibil pietra,

Ma c'ha virtute a l’infenſibil pietre

D’iſpirarfentimento»G intelletto.

O s’udiff talhor quando accompagna

La voce al fuon de la foave cetra;

0 quando affa tra Wimpbe»G" Pafori

AMove tra lor la lingua a dolci notes

S’udiſh,dico,come in nuovi accenti»

Et come infoaviſſimi foſpiri

L’aria intorno addolci/ca:es" i vaghi augelii.

Tra le frondi /?/?iano intenti,€9 muti,

Et come i colli, G’ gli alberiseº le grotte

Ak{4zz
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* Mandin cantando al ciel novelli veci,

So che non chiederiano i tuoi distri

Altre Muſe,ali ro Apollo, o altro Helicona.

T.Gratie fon queste così belie,Gº rare,

Ch’in lei racconti, chefan dubbio aſtrui

Se fa da dir ch’eſſa /ſa rara, o fola.

Ma perche /peſſo avvien ne’ nofºri cori

Che da l'un bel diſſo l'altro riforge;

Poiche m’hai di IIRRHENIA il gran valore

- Fatto sì apertosanchor faper disto

Qual ſa di lei la firpese'l patrio fuolo.

Salvo fe del parlar gia non fe fianco

D. Di ragionar di lei fatio,ne fianco

Effer non poffo io mai Poi vitio fora

Won fodi fare sì giusti dystri.

Hor porgi orecchie al chiaro nafcimento.

In quelle partisove Écorca il Sole,

Siffende un’honorato ampio paeſe»

Lo qual da l’Oceano,€9 dal mar nostro

E’ cinto d’ognintorno fenon quanto

Lunga cofia digioghi s’attraverfa;

Et questi fon chiamati i Firinei.

Da queſti monti un gran fiume diſcende,

Il qual porta tributo al fale interno,

Et IBERo è'l fuo nome,or quanto ferra

Ilgiogostº l'acque dolci,es l’acque falfe,

Wien nomato ARA con. In quelpaefe

Gia ſurfe una honorata,G' chiara firpe,

Ch’in tutti que confânco’i fuo vincastro

Diede legge a pastori,G a bifolci;

Et quefa dal paeſe il nome tolfe;

Poi co’l girar del ciel volgendo gli anni

Paßà l’alto legnaggio a i nofri liti,

A gli Italici liti: G s’alcun nome



Ci fu mai chiaro, o altero, fopra gli altri .

stue/fo gran tempo rifonar s’udio.

Che donde di la in ddria il fiume Aternos

Et di qua paſſa il Liri al gran Tirrheno»

uanto circonda’l marsfin la ve frange

L’horribil Scilla i legni a i duri fcogli,

Et quanto ara Peloro,C9” Lilibeo»

Solea gia tutto a la famofa verga

Del generofo fangue effer foggetto.

Or fra molt’altri uſcio del chiaro fangue

Ungran pastor,che dipurpuree bendr

Ornato il crineses la facrata fronte,

Com’amor volle,un giornoper le rive

Del vago Tebro errandosa gli occhi fuoż

Corfe l’aſpetto gratiofoses novo .

De la bella rote. Questa tra le ſponde

Nata del Re de fiumisove/ parte |

L’acqua del fuo gran fiume in moltifumi3

Havea cangiato’l Poco i fette pºggi;

Et di questa'l pafor,di ch’io ragionº » . . .

Caldo di dolce amor, fe’i grande acquistº

Di lei,c’hor m’arde’l cor d’eterno amºreº

T. Gid non/f convenia men chiaro feme /

Per dare al mondo pianta sì gentile

D. Et non f convenia men chiaro loco

Algran concettose al gloriofo partº

Che l'honorate piagge triomphali

De l’almo Tebro, il quale andar/ vede

Non men fuperbo,che tra le fue arene

Sia germogliata pianta sì felice»

Che di folenne alcuno altro triompbo

T. Dunquefelice il luogo,el femese’l ventre,

Onde frutto sì eletto al mondo nacque:

Et più felice a cui dal cielo è dato

Gļi
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Gli occhi affar nel lume de begli occhi ;

A i dolci accenti haver l’orecchie intente ;

E haver degli occhi, E9" de l’orecchie aferte

Le parti a l’almase haver l’alma rivolta

A la belta del doppio eterno oggetto

Da falir fopra’l cielo; Et fopra ogni altro

Feliciſſima leische’lgran legnaggio »

Et l’alto honor del bel nido natio

Vinto ha col pregio del valore interno.

Ma mentre habbiam la linguage’l cor rivolti .

Al tuo bel Sole,ề gia’l celefe Sole

Preſſò che giunto a l’ultimo orisonte,

Perche buonfa che diam luogo a la fera.

D. Vannefelice . Io pria che’l vago piede

* Rivolga altrove questa bella pianta

Sacrare intendo a lei, cui’l petto ho facros

Con la memoria de l’amato nome.
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Mor nel cor mi fedessº" vuol ch’io dica

Di qual’eſca racceſo a l’alma mia

Sia’l novo ardor, qual il fu getto /fa »

Ch’è de l’animo mio dolce fatica.

Alma gentil d’alti pen/fert amica,

Lumi amoro/, angelica armonia

Fan ch’ogni mio distr lieto s’invia

Per le ve/?igia de la famma antica.

Colei ch'io canto, nacque in sà le ſponde

Del chiaro fumesche d’eterni allori

Ben mille volte ornò le verdi chiome;

Viffe in tenera etate preſſo a l’onde

Del più belfºnte » che Toſcana honori;

La ſua fºirpe e «dragon: Tullia il fuo nome.

Don
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Onna, che fete in terra il primº ºggettº

A l’anime amorofe, e a igentil cori;

E, i cui glorioſ?, e alteri hºnor i |

sono il mio stile altiſſimo fºggettº ;

In voi steffa A volga il chiare affettº |

De faima voħra, in cui de gli alti chºri
Riſplende il bel; e’n tutti i vº/; " ardori

Fiammeggiar/ vedra celefe ºffettº.

vedrete in voi mirando l’airwa mi?”

ch’in voi ſempre/ſpecchia, 3 ff. bellºs

Per infiammarvi in me del vestro lame

E’i fara Éper quel » che mi favella

Ävel petio amor)ferio mortal costume

Dietro a baff penster non vi difoia.

ఉeSSo>

Avima bella, che da gli alti chio/fri

Fofi mandata in questo cieco infernº

A confumar nel fuggetto ampio, e eternº

Ipiù famost, eº più purgati inchiostris

Mentre s’affannan gli intelletti nostri

A contemplare il tuo valore interno »

con la voce, G con gli occhi al ben fapernº

Gl’inalzi,G’ d’ire al ciel la via ne moſtri.

-Quinci è che quale ha in terra alma più rara»

Infiammata dal Sol, ch’in te riluce

Pizè lieta a te rivolgø ogni penfero

Ez io, poiche tua fiamma in me traluce

Forfe più ch’in altrui foave,G chiara,

Ne porto’l cor d’eterna gloria altero.

&иап
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Uando’l raggio del bel, ch’in voi ri/plẽde,

Per l'orecchiestº per gli occhi al mio mor
tale

Trapaſa,º Donna» un chiaro ardor m’affale,

Che d’eterno disto tutto vn’incende.

L’anima allborsche’l novo affetto intende

Mover d'alta cagione, ogni mortale

Piacer fehernendose al ciel battendo l’ale,

Verſo l’amato lume il camin prende»

Et com Aquila al Sol drizzandogli occhi

Al foco vostro f’erge a la falita,

Dove al fin pace le promette Amore.

Deh/ſate larga a lei del bel ſplendore;

Et porgete al fuo volo pronta aita»

Accioche infermaseº cieca non trabocchi.

«OSSO»

Entre le fiamme più che’l Sol lucenti,

Ond’amor m’ardese gia grå tẽpo m’arfe,

Vaghi occhi miei non vist mostran fearfe,

Mandate nel mio core i raggi ardenti;

Orecchi miei mentre bramo/, e intenti

Wotate’i fuon, che di fu in terra apparfe,

Et ne van le fue voci a l’aura fparfe»

Inviate a la mente i facri accenti ;

Anima mia, mentr’in mortale oggetto

Seºrgi ch’eterno è quel che dentro avvampas

dilarga il feno al ſempiterno zelo;

Et vi rimembri che sì chiara lampa,

3? ſºave tenor, ſpirto sì chiaro

*ºnº a voi fala dafalire al cielo, Amor
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A Mor ad bor ad bor battendo l’alº . .

A Dal grave incarco leva il miopenferă

Et ne’l conduce per erto fºnterº

A gir in parte, ov’buom per fº non fale:

; Et quivi ne l’oggetto altose immortalº

Gli dimostra l’eſempio vivostº vero»

Onde difeefe il vo/fro fpirto altero

A dover informar cofa mortale

L’anima accefa a l’eterna vaghezza;

Tutta s’accende a far novo difegno

Del bels ch’entro dipinge il divo aſpetto»:

AMa come poi / move il baſſo ingegno,

Donna mia,per falire a tanta altezza»

Cade lo file,G manca lo’ntelletto:

ውልቅሖ

Sº: Po, ch’a la tua manca riva

Tatto lieto ti volgi d’hora in hora »

Per mirar lei, che le tue piagge infora»

Et ti fa in mezzo l’onde fiamma viva;

Chefa la nostra? ho da dir Domna,o Diva»

Leische del ben del ciel l’alme inna mora?

O foſſe lunga a lei la mia dimora:

Penſa ella almen ch'io di lei penstofcriva?

ZDeh com’io dico ogn’horffs’io con lei,

Cosìfaſe talhora il ſuo penfero,

Hor che dee far di me privo il mefchino;

O vedeſſe ella aperti i dolor miei; -

Ch’io fo che di pieta quel fpirro altero

Porteria gli occhi mollise’i vifo chino.

С Hør
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Or di la fe ne vien questa dolce ora,

|- Ov’è coleische col fuo divo afpetto,

Mette dentr’al mio cor l’ardente afetto,

Ond’anchor la fuavista mi ristora.

o fe così poteſe a ciaſcun’hora

Effere a lei preſente il mio imperfetto,

Come fempre la fcorge il mio intelletto »

Io fare” pur d’ogni tormento fora.

Chefe dal mover di quest’aura io fento

Per ſua virtù conforto a i miei martiri»

Ben dovrei feco fempre effer contento.

Battete l’alebo vaghi miei fo/piri:

Et çola andandosonde /ſ parte il ventos -

A lei portate i miei caldi distri.

49SH

Afo,and’avvien che qui non fa ritornº

L Il chiaro dioſ come altrove fole?

Avon ci rifplende il lume di quel Sole »

Che folo fuole a gli occhi tuoi far giornº

In questo altrui si placido foggiorno»

Percbe fon le campagne ignudesty fole?

Won ci fpira il favor de le parole»

Che fanno a fefiorir le piagge intorno

Poi ch’a te cbiufe fono ambe le porte

De gli occhi, G’ de l’orecchie anima mia,

ond’effer puo che più letitia ſperi?

Penſa mifero a teschi ti conforte ;

Ćhe me al mio bene ad hor ad hor n’envia

Il fanto amor con l’ale de i pen/feri.

o Թ
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se tra queste ombrofe,e freſche rives

O Cºhor cercan folitarii i paſst miei.»

Meco ne foſſeseº con amor con lei » -

di cui’l cor fempre parla;G la man ferive;

Ella a feder qui preſſo a l’acque vive

si põrria in grēbo all’herba; io in grºbo a leis

Et da i boſchi trarriano i Semidei

Al facro aſpetto, es le/lvestre Dive.

Io lei mirando,a dir del fuo valore -

Snoderei la mia linguage alcun di lorº

Segneria per li tronchi il chiaro nome

Ella giojoſa,e humile un tanto honore»

Forfe di varii fior, forfe d’alloro

Tejeria una ghirlanda a le mie chiomes

♥አክዬ

Pirto gentile, in cui sì chiaramentes

Et ne la mortal parte,ne la eterna

Fiammeggia il Sol de la bonta fupernas

Ch’altro non è fra noi lume ri ardente; -

Mentre io con gli occhi, es con l’orecchie intếte

Raccolgo il doppio bel,che mi governa»

S ? vivo foco in me da voi s’interna

Ghe tutta illuminar l’alma/ffentes

Poi non capendo in me l’immenfafiamma

Convien ch’in alcun nodo eſca di fore,

Mostrando i raggi de la vostra luce.

Cosi da voi ne vien lo mio ſplendore,

Ch’ogni mio bel diffo da voi s’infiamma»

Come’l lume de’lumi in voi traluce.

C 2 , Fiam
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F:::::: chiaramente il mio cor ardi; ',

Aura, che dolcemente mi ristori;

Spirtosch’alteramente m’innamori

* Co’l valor,con la voce,es con gli ſguardi;

Saante volte adivien ch’in voi riguardi,

Ch’io v’aſcolti,e3" ch’io penſ i voffri honori;

Tante mi forzo a i fempiterni chori;

Ma’l mio mortal fa poi che’l gir ritardi.

O beata alma angelica armonia,

0 vivo lumesche de gli alti chiostri

Mostrate eſempio a l’anime terrene»

Poi ch’a i fen/F, tº nel cor m’havete mofºri

La bellezza,e’l piacer del fommo bene

Ajutatemi anchor a l’alta via.

*sָא$*

Pirto felice,in cui sì rare,es tante

Gratieses virtuti il Ciel largo comparte,

Che non fo fe / trovi in altra parte

Che d’andar teco a paro alma / vante;

S’a me faceſſer le forelle fante

Del bramato lor don così gran parte»

ch’io fost degno di ritrarre in carte

De la tua chiara effigie il bel fembiante.

So ch’io fare’un difegno sì perfetto»

Che faria fpecchio a la futura gente

Di quanto ben di sà tra noi diſcende

gMa(laffo)a tanto honor non mi confente

Il facro choro:G° da fè il mio intelletto

Sopra i fuochi celesti non afcende.

:

| |- Donzas
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Ꭰ°:Ᏸ mai vedeste is verde pratº

Sorger felicemente un aureofores

cui porge nutrimento dolce bunworzą

Et vivace calor dal ciel gli è datoa

Non altramente lietoses confolato

Fiorir / vede un’amorofo core;

Perche’l fuo Sole è’l gratiofo ardores

Et la fonte è’l favor del vifo amatos

Et come quel, fe manca la rugiada»

Perduto il bel de le purpuree fronde

Convies ch’is breve ſpatio a terra cada;

Øosì fe rio volerso cafo indegno

Ifuoi distri altrui furasēs uaſconda

Seççastil for d’ogni felice ingegnea

钴

É calor vostro Donna il cor m’incendes'

Lega ogni mio distr;m’impiaga il pettos

Et l’alma del fuo mal fente diletto - - - -

Dal ben ch’ella in voi vede, ode, es intende:

M’infamma il divo raggio,onde riſplende

Il chiaro voffro angelico intelletto;

Da i novi accenti è avvinto ogni mio affettos

Et da begli occhi il colpo al cor diſcende. "

E non ha dmore in tutta la fua corte

(M”oda chi vuol)ti gratioſ guardi,

Sì chiara voceso vì vizace lume: .

Perch’io pur prego lui,ch’ogn’bor più forté

Con tal focosin tai lacci,G’con tai dardà

Mi trafggaam’annodises mi confume,

С з 6 تقهب
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O Nops ſempio de l'eterna luce,

Alma gentilesond’ogni alma più rara

«Mirando la belta ch’in te riluce,

„ že vero amore i veri efetti impara.

Se del luwesch’in te dal ciel traluce

A l’alma mia non farai punto avara,

Sperº col raggio di si altera duce

Farmifiamma di fama al mondo chiarse

Te canteran mie rime in ogni parte;

Et diran que’ c’havran piu vivo ingegno»

4Quai fu quel foco,onde tal lampo uſcio?

Amor promette a te ne le mie carte

Vome immortale. O così foffº degno

Ne le tue d’aver vita il nome mio.

I W fu le rive delfuperbofume)

Ch’altruigia die fepolcro in mezo l’ondes

Ond’altri mutò’l crine in verdi fronde»

Et altri á vestì di bianche piume,

žmvaghito del dolce altero lume» -

Lo qual di cielo in cielo in voi s’infonde,

Ht con fua luce og n’altra luce afcondes

Arfe’l mio core oltra mortal costume;

Poi fendo privo degli amati rai»

Non fo dove / chiufe il grande ardore»

Come fuoco,ch’in cener / ricopra.

Hor rivedendo il vostro almofplendore

L’antica fiamma chiara più che mai

Gºnvien ch’in riva d’Arno si diſcopra

Sogn:



ogni chi vuol di riportar cºrºnº.......
Da gli altigioghi del facrato Montes

Altri attufi nel famoſº fºnte, ..
chefa più chiaro’l nom: d’Helicona3

sia glória altrui fe la fua lira fuona

Haver te facré Mufe al fantar prºntes

Cinga altrui Phebo la felice fronte

De ia fonde,che mai non l'abbandanas

Altri/ vanti che benignastº lieta -

stétla a lui rivolgendo il fuº ſplendºre»

A questa luce il fece ufcir pºeta

il mio Farnafosil mio perpetuº humºré,

Le mie Divi,il mio Apolle,e’l mio Pianº**

g'l valor vostro impreſſo nel miº cºrº:

�እⓊ

Ꭰ°;gentile,i cui beati ārdori . . .

peičelefefplendoreses del mortales

spargon virtà, che mentre i cori aſfale

zve i alme accende mille eterni amoris

Se'l vostro sole internose’l bel defuori

A voi da me n’han tratto il mio immortaleŝ

. Et l’Amore al miofile impenna "ale

Da gir portando al cielo i vostri honoris

3e cara fete a me più di mesteſſo;

s’a voi ne volar tutti i miei foſpiris

Se con voi vivo,e3"fenza voi fon morto5

Se mi vedete’l cor negli occhi e/preſſo»

Et le mie pennese i miei caldi difri,

Ben davreffe penfare al mio conforto- *

| С 4 ஆர்ங்
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Pando(eo»’Amor vuol)la Domita rais :

Tra foavi foſpiriseº” dolci accenti |

„Move la lingua a angelici concenti»

Et t’aura del bel petto a l’aere invia;

Al fuon de la dolciffirma armonia

Ferman le penne i tempestof ventis

4ranno i giri del Ciel iacitistº intenti:

Ei non ch’altrisma Phebo il corſo oblia:

Et qual’alma mortalla mirase afcolta

Ad ogni human difo tutta ſº tºglie» .

Et con tutti i pensteri al Cielo aſpird

Za mia, che mai da lei non / difcioglies

co’l vago ſpirto fuo da Amore accoltà

-A quel Áfringele’ntornº a lei ſ’aggirg:

ുക

Ebbe la fauolofa antica etade

. Chi co’i tenor diferi seº dolci tantis

Et cos novo ſplendor di rea beltade

Allettando afgava i naviganti.

Et bor donata ci ha l’alta bontade

Donnascbe con l’ardor degli occhi fanti»

Et con note d’amor»é9° di pietade

Rende porto,es falute a l’alme erranti

yoi Donna mtasvoi fete alma Sirena

poi,voi Tultra gentilsche fido lume

Gwel mar d’Amor porgeteses placid’aura

:La vista vostra angelica ferena -

Fa ch’in voi l’altrui vita ogn’hor s’allume,

E’i cantør d’ogni afanno ci restaura

Gia
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Id vide a le fue fponde il gelid’Hebro

G Orpheo cantare, 9 tacite afcoltarlº'

varieferexe9 augelli,9 ſeguitarlo

Quercia,Popolosabete»Olmo,G" Ginebroe .

Vifa ba’l gran Pò, veduta ha'l chiaro Tebrº;

Vede’l bel Arnosa cui fovente parlo

-Quel,che mi,detta l’amorofo tarlo,

Cantar la Donna»ch’io fempre celebro;

Ma fe colui feguianosG'faff, 9 fferpi;

-Questa ogni alma pià dura,ts' più ſilvestre

Trabe dal grave incarco,e al ciel la ſcorges

Beata vocesche dal cor mi fierpi

Ogni vil cura;onde per te s’adde/fa

d’alma a falir,ove per fe non forge.

ⒺSSള്

TAOnna, a cui’l fanto choro ogn’horr’aggire

De l’alme Mufes eº la cui chiara fonte

Verdeggia de l'honor del facro Monte,

Ove chi s’enge eterna vita ſpire.

-Quai’anima gentil v’aſcolta, es mira

Brama far voffre gratie al mondo conte:

Poi non trovando rime al cantar prente

Com’è la uoglia,duolậses ne foſpira-

Di così bellos raro,e alto fuggetto»

Da vºstri infuori » ogni altro file è indegnº;

Suel fol n’e degnosty altro non v’arrivay

Io per molto provarsvero difegno

Di voi non feci maisma dentro’l petto

Ben vi Portºfcolpita belia,es viva

С 5 مکیلعو
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L“fembianza di Dio,eh’in noi rifplende ;

Pi Cielo in Cielo,ê9 c’ba nome beltade,

Et move Amor,per periglioſe /Prade *

De l’orecchiestº degli occhi al cor difende.

Perche dal fenſo il fenfo il bello apprende;

E’n la natura nostra è qualitade

Ch’in mortal diſderio il mortal cade,

Et così baſſa voglia il fenfo accende.

Ond'è ch'ingombro di piacer terreno

Entrando il malfidato meſſaggiero

Fa ne l’alma fentir del fuo veleno.

:Quinci è che talbor cade il mio penſiero:

244 voi,c'havete in man la verga, el freno,

A’”; raddrizzate per erto fentiero.

*३४●

Al mio mortal co’l mio immortal m’involo

Soventeso Donnage” da mef'effo ſcioluo

Al bel vestro ſplendor tutto rivoito

L’ali battendo al Ciel mi levo a volo.

Ei lontanato dal terrefire fuolo

Giungo a l’effempio de l’amato volto,

Donde è tutto quel bello in voi raccolto»

Ghe fa’l mio amor fra gli altri in terra fois

Deº vi prieg b’io per le bellezze vofre

TuILIA» ch’al bel camin compagna eterns

Mi fate fenza mai voltarvi adietrº.

Ch'amor»’anchor da voiaal gratia impetro,

*remette a noi tranquilla pace interna,

· ***ettaglºriea i nºmises l'alme westre.

- Фәата
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onna più volte m’ha gia detto Amore »

Che ne l’anima voffra i miei penferi

Son tutti e/prefi così vivistº veri

Com’io voi viva ho impreſa in mezo’l core«

Et ch’acceſ del vo/?ro alto ſplendore

Ne van vostri distr cotanto alteri,.

Ch’a mortal non convien che da voi fperi

Altra mercede ch’immortal dolore.

s Così dice egli:e9' io per prova il fento,

Che quant’huom più vi ferve,ê9 fiu v’adora

Voi del fuo mal piu vi mostrate vaga •

Per tutto cio d’amarvi io non mi pento;

Anzi bramo ch’in me più d’hora in hora"

Veder poſſiate quel che più v’appaga.

*६***

E ben gli occhi,ť9 l’orecchie alcuna uolta

Vi mostran tale a i miei baff difri»

Che furgon del mio core agri foſpiri,

Ond'è ch'al lamentar la lingua è fciolta;

Toffo che l’alma in fe ffeffa raccolta

A l’alma vostra avvien che/fraggiri»

In diletto / cangiano i martiri;

Et la mia lingua a ringratiar A volt ae

Che la penasche par che sì mi prema

Non paſſa oltra’l mortalsma la dolcezza

Acqueta i fenf,G"pafcelo’ntelletto.

Denna fa benedetta quella afprezza»

Ch’anxi'l chiuder degl’occhi al’hora estreza

Mºrire infºgns al mio terreno affitto.

C 6 Danma
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D'; de i cui he’raggi ardene:

M’infiſma’l corese a ragionar m’invita

Perche Asta nostra penna malgradita

L’alto nostro ſperar non /ſ/gomenti.

Rabbiofa invidia i velenost denti

Adopra in noi mentre'l mortal è in vita.

4fa fentirem fanará ogni ferita

Come diam luogo a le future genti.

Vedran/ allhor questi intelletti faſchi

In tenebre fepoltise’l nostro honore

Viverà cbiarost9" eterno»in ogni parte.

Et / vedra che non i fiumi Thofchi,

Ma’l Ciei,i’arte,lo studiose’l fanto amore

Dan ſpirto»é9 vita a i nomist9 a le carte.

D E L V A R C H I.

Pando doveva(ohime)l’arco,eº la face,

|- L’una /penta del tutto,9 l'altro stanco,

A questo arditost9" tormentofo fianco,

Perfuº gran danno,€9 mio troppo vivaces

Wax breve tregua pur,ma eterna pace

Donar,poi che nel lato defrostº manco

Per le nevi del capo homai vien bianco

Il crin fatto d’argento,che sì ſpiaces

Più che mai freſco,es più che mai cocente

Mi faetta lo stral, m’accende il foco

Di tal ferite,t9" così” caldo ardore,

„Eb’ogni falute a mio foccorſo è pocos

4nzi crefce la piaga, eº fa maggiore

Incendiºsch’al fuo mal i alza confente.

Donna



Onna,che di bellezza»Gº di virtute,

Et d’ogni alto valor gran tempo in cima,

sola fra tutte l’altre non che prima

Piovete ne miglior fenno,ê9 falute;

Ben fo ch’a dir di voi farebber mute

Le lingue tutte:9 qual profasne rima

Poria cofe aguagliar,che pofcia, o prima

Non furon mais ne faran znai vedute?

Tacciomt dunque fuorgelato,9'foco» *

Per tema di fcemar sì chiare lodi;

Ma dentro infino al ciel notte»e9" dì gridº.

Ringratiando le felle,il tegnpose’l loco»

Gli ſguardi,gli atti,le parolese i modi»

Che mi donaro a cor gentile,G' fido.

* ൿ8@

Iº non miro giawai cofa nefuna»

0 in terra,o in ciel, ov’uo non veggia quella,

Cb’amor in forte,Gº mia benigna fella

Da le fafce mi diero, 9 da la cuna.

Ogni nube w’aſſembra Gº Sole,e3" Luna

La mia Donna gentilpiu d'altra bella;

Montexo valle non veggio,o poggio, ov’ella

Per lo mio ben non/fa, b’è nel mondo una.

L’berbe, gli alberisi forsle frondi,i fafi

Mi rapprefentan fempreses l’ondestº l’ora

4Quel vifo,dopo il qual nulla mi piacque

gli occhi giro,ovunque movo i paffi

Wulla non ſcorgoso penfo,o fento fuora

Di leische per hearmi in terra nacque.
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S: di così felvaggio,es così duro

Legnº si afpro frutto(ohime)v'aggrada,

Chista ch'unqua vi mirise” pofcia vada

Di non fempre penar Donna fécuro?

Bench'io poi ch’ogn’horpià m’inaſprose induro

Del duol, cui lungo a voi fo larga strada

De la mia pena fola,non pur rada

Fra quante fono al mondoses quante furo»

Dovrei trovar pietasch’afprezza eguale

0 più felvaggia,G' folitaria vita

Non fentì mai,G viſſe alcun mortale

Fera legge d’Amor ſperare aita

Dal dolor che n’ancide:e5 del fuo male

Paſter l'alma,via piu che faggia,ardita

అ9SSe>

Er non fentir la turba iniqua,e3" fella

Così larga al mal dir, com’al ben parca»

Da leische nel mio cor/ſede monarca,

Non men cortefe,che leggiadra és bella,

Non mio volerfeguendo,ma mia stella,

Parto col corpofol,che l’alma fcarcs

De la foma mortal meco non varcas.

Ma riman feco obedient eancella

Et fe quel,che fra me tacito,er folo

Cantando vo con più di mille inſieme

Per la Garza,e9 Forcella,G' Tavajanº»

Udiffe pur un di l’invido ſuolo » *

Ben morria di dolor veggendo vano

Tºrnar l'empio ardir fuoseb’ın darno freme.

- - IDI

|

\

|



; - 63

هتسباون----""

|

D I G I U L I O C A MILLO.

Uttra gentile,a le cui tempie intorno

Т verdeggia avvolta l’honorata frondą;

Et la cui voce a l’armonia riſponde

di chi fa in Helicon dolce foggiornºs

Qualborà a voi fò co’i penſer rifºrnº,

Et ritrovo fentenze si profonde

In sì leggiadro stil, tì mi confonde

Novello horrorsch’in me più non foggiorno. -

vostra Mufa di me cantando canta

D’uno fierpo ſilvestro,a cui nemica

stata è natura,el cielse io no’l celo.

Ben’è la vo/)ra fortunata pianta;

che lieto il Re de fiumi la nutrica,

Et la rinforza il gran Signor di Pelº

"#१३♚

oi ch’a la vostra tanto alma beltade»

Onde pregiata d’honorate, 9 rare

spoglie di tante elette anime chiare

Ñ’ăndate altero fpecchio ad ogni etade»

Piace ch’io anchor per le medeſmefrade

seguir voffre amorofe infegne impare,

Non/iano almen vostre alme luci avarº

Di quel raggio,ond’io feorgo ogni bentade.

Et nel bel petto voſtro Amore iſpiri

Pieta,es mercede al mio delore eguale»

Et a gli ardenti intenſ miei difri;

Poi fe lè aggrada il mio defin fatale

Verst in me pur ognihor doglie,ts martire

che dolce mista ſempre ºgni altrº male:
Béád

----
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En fu tra gli altri avventurofs il giorno,

Quando l’eternoser gran Re de lefelle

Fece perfare il for de l’altre belles

Di voi Tu L L1A divina il mondo adorno;

Le gratie tuttesty" le virtuti intorno

Vi fur quaf devote,Gºfde ancelle;

E’l ciel lafciar per feguitarvi quelle

In questo nostro bumil bafo foggiorno;

Però ripiena di celefie ardore; -

Di gloria accefa,G" colma di mercede;

Vaga di bello, er di perpetuo amore;

Di gratia albergo,G’ di bellezza herede

Sola fra noi vivete in dolce amore

Del ben del ciel facendo in terra fede

D EL S. H I P P O L I T O C A R D I

N A L D E M E D I C I.

Nima bella,che nel bel tuo lume

Divino interno ti rivolgiser giri;

Et indi in voce dolcemente ſpiri

Il fuon cb’avanza ogni mortal costume»

Onde la mia poi d’amorofe piume

Coverta avvien ch’al ciel volando aſpiri;

Et nel tuo chiaro raggio aperto miri

Com’Amor fanisancida,arda,G confume.

Deb fe l’alta bellezza,e’l dolce canto

Ond’in te steffa fol beata fei;

Et f’Amor punto mai ti piaeque,o piace»

Pregº volgendo in me’l bel vifo fanto

Al lungo penar mio dia qualche pace,

** 9kalche tregua a gli afpri dolor miei

"" Se:}
----
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E’l dolce folgorar de i bei crin d’oro;

E’l fiammeggiar de i begli occhi lucenii;

E’lfar dolce acquetar per l’aria i venti

Ce’l rifesond’io m’incendo,9 mi fcoloro,

Son le cagion »che per voi vivo,G" moro,

Piango, E9" za’adiroses" fo restar contenti

Gli ſpirti affiitti in mexo i miei lamentis

Et mi par dolce il grave afpro martoro;

Non voi sì bella,ia non così bramofo;

Voi non sì dura, ia non sì frale almeno

Fofi, non voi d’amor rubellasio fervą5

Ch’io ſperarei nel fato mio giojoſo

Goder un giorno almen lietoses' fereno, ..

firgando alquito il core empios proteryg:

D E L M O L Z A.

Pirto gentil,che riccamente adorno

De i più pregiatisey cari don del cielo?

Cortefemente nel corporeo velo

Con tue virtuti fai lieto foggiorno;

Deb s’amor ſempre a te faccia ritorno

Di nove ſpoglie ornando alcaldo,9 al gelo

D’huominist9 Dei,il tuo honorato felo;

Et crefca il valor tuo di giorno in giorno»

Fa che’l nobile tuo chiaro intelletto

Sempre guardando a la piu bella parte

Di fengiamai nonf rivolga a terra.

Ch’allhor vedrai come natura,9° arte

Soavemente in te rinchiudeseº ferra

D’ogni bell’opra il femesel bel perfetto.

ᏭéᏑᏰ
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E'l penster mio,ov’altamente amore

Turria gentil vestra fembianza impreſe ,

Tutto altamente in fe voi tutta eſprej: ”

Dal piacer vinto,che mi /frinfe il core;

Et tutta bor vi rifembra, és a tutte l'hore .

Tragformando pur fempre in quelle fieſe

Virtù gratia,G belta,che vi conceſe

Dio,ch’in voi tutto intefe a fará honore:

Won dovete voi dir ch’io ſa deforme;

Che io fon quello,che fon fatto voi

Bello,G non questa rozaseº fragil forza.

Et ſperº anchor ſeguendo ogn'horvostr’orme,

Effer appreſſo Dio’l ſecondo poi,

Se'l bello a trarre il bello ſempre ha forzas

D E L. S. H E RC O LE

BENTIVOGLIA.

0i che laſciando i fette collises l’acque

Del Tebro oſcure,es le campagne meste,

D’illustrar queste piaggestº premer queste

Rive del Pò col pie TuLLIA vi piacque:

Ogni baſſo penſer ſpento in noi giacque;

Et un dolce foco,9" un bel diáo celeste»

-Quel primo di ch’a noi gli occhi volge/?e,

We le nostre alme alteramente nacque.

Fortunate forelle di Pbetonte,

Ch’udir potranno a le lor’ombre liete

I detti accenti che vi iſpira Euterpe.

Poteſi’re pur con rime ornare,es pronte

(Co"'ε'! diβο)dir le τirtά;cβ'αυεις.

** trºppº a terra il mio stil bajo ferpe.

Va
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- aghe forelle,che di treccie bionde

V Ornò natura,€9 di fattezze conte;

Poi la pieta del mifero Phetonte -

vi volfe in duri troncbi,e’n verdi frondes

Hor fotto l’hombre tremule:€9 gioconde

prostre fedendo fo palestes conte

Le gran belta de la celeste fronte

Di Tullia mia cantido a l'aure» e a l’onde,

Così gia fotto i vostri ombro/ rami

Cantò d’Omphale fuagli occhi;G le chiome

* Il vincitor de piu fuperbi mostri

I priego il cielsche si v’effalti,tº v’ami,

Ch’eterno fa con voi fempre il bel nome

Di TuLLIA feritto in tutti i troncbi vostri,

D I PHILIP Po s T R oz.z.I.

A:gentilesove ogni studio poſe

Natura in darvi a pieno ogni eccellenza;

Et fece il ciel qua/ſ restarne fenza -

Per dar a voi quel bel,ch’a ogni altra afcofe

Voi fra leggiadre Donne,G"gloriofe

Elefſe folases per eſperienza -

Si vede altera andarne boggi Fiorenza

. De le belle opre voffre alte,G' famoſe. . .

Ma non folo Arno hoggi vi lodasG canta, .

Ma dove anchora l’inefperto auriga

Cadê,di voi terra memoria eterna- -

Il Tever laſcio,che tenera pianta

Vi nutri,dolce effendo ogni fatica *

A chi co’i/pirtose’l core in voi s’interna.

V/cen
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$cendo'i fpirto anio per feguir voi

Donna gentilesin voi vera pietade

Spinſe l'anima vostra a le contrade,

| 0nd'egli uſcio,con che viveſ; io poi;

Tal che’i ſplendorsche dite uſkir fra noi

Di me,e propria voffra qualitade,

Cºneg/favi da l’alta, ergran bontáde

Perſembianza de i chiari raggi fuoj.

Pºve feorger/ſpuote un dolce inganno

Kºggendovi in me vaga di voj/steffa;

Ne v’accorgete ch’io v’appago a punto.

Chefe mi vi taglieste allhora il aanno

*fortal mio vedereste:er fra efpreſa

Ha colpa vostraºfendio a mortegiảntos

D E L D o T T o R E D E

B ENU C Cf,

E per lodarvi,9 dir quanto s’honora

Pi voi natura,e’l ciel, Turtragentile,

fºſfè eguale al fuggetto in me lo stile,

Elfaper pari a l'alta voglia anchora;

Fºrfe non tanto il ſecol nostro indora

Kºstra virtute,G non dal Gange al Tbile

state vºi cº i begli occhi eterno Aprile,

***iº n'havrei gratieses favori ogn“hora:

JYon può ingegno mortai tante divine

Virtà ritrargnè può bafo diáo

$fºlpir parti si eccelfees pellegrine.

Che’n voi il valor del vagopettostº" pio

#***º ºgni pensterspaſſa ogniáne,

Wºº che l'aguagli aliräiParlareso mio.

G

-



Fiumicel fe’l pià cocente ardore

Estivo il lento tuo correr’affrena»

Et la tua profonda bumile arena

Incende G fa restar priva d’humore»

Ecco a le rive tue novo ſplendore,

Che l’aer d’ogn’intorno rafferena

Di colei,che cantando in dolce vena

A le nove forelle aggiunge bonore.

Onde il vecchio Arno hormai d’invidia pieno

Lafcia l’ufato corfostº a te rivolto

-Quivi perde le chiare, 9 lucid’onde;

Godi hor che vedi entro il tuo ricco feno

La imagin bella del leggiadro volto:

Et TuLLIA odifonar ambe le ſponde

ID I A L E S S A N D R O

A R R I C H I.

*Aſpetto facroseº la bellezza rara,

Eguale a cui non hebbe il mðdo anchora;

Il folgorar de gli occhi ch’innamora

Il mondo tuttostº qua/fol lofchiara;

Il parlar faggiosonde la via s’impara

Digir al chiaro,es ufeir del foſco fora;

Et l’alto fengueslo cui ammira,es honora

Chiunque adorno è più di Éirpe chiara;

I bei coffumise’l portamento adorno;

Et col dolce cantare il dolce fuono,

Chefan di marmo una perſona viva,

Før le cagioni,o donnasch’in quel giorno

Stetti a mirare il bellosa udire il buono,

Inguiſa d'huom che pen/parli,erferiva.

Саже
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T0me di dolce più che d’agro parte

Donna mi feste il dì, che’l colpo caro

Di voi impiagommi:onde sì ardētext:9 chiara

Foco poſcia avvampommi a parte a parte.

Così men d'agro,che di dolce parte .

Da me perguiderdon del dono raro;

Et giunge a voi per addolcir l’amaro

Vostro languir del tutto, non che’n parte.

Il fºca ch’io dovrei mandarvi anchora

Per render mercè pari al degno merto» º

Meco /f/?a, ne vuolpartir/fun’bora.

Selva chiufa non è,nè campo aperto,

Wè giardin cultosopoggio afproso deferto»

Che non fappian com’el m’arde, 3 divora,

ese

S'; diffe mai ch’io venga in odio a vei

Donna sch’to tanto pregio» G è ben degno.

S’il diff che mai fempre ira,ê9 diſdegno

Portiate in fenoxeº fol me/feſſo annoi:

S’il diff che’i mortale eterno muoi

Di me non mai giungendo al fanto regno:

S’il diff4a d’amor prigione, t9 fegno

De l’acuto fuo fralese” preda poi.

Ma f’io no’l diff chi ti dolce aprio

A me lo cor chiudendovi entro i raggi

Non mai revolga altronde il lame chiaro

I no’l diff giamai, ne dir dı/fo:

Vinca'l verdunque,e’lfalfo a terra eaggi,

Ł’n dolce amor ritorni l’odio amaro.

DI
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' DI BENEDETTO ARRICHI.

0i,che volgete il vostro alto diffº

A la chiara virtà;donde/ cºglie

Quelle honorate facre fante ſpoglie»

Diche va altera eº Calliope,ê9 Chiº;

voi che ſchernite al tempo quell’obliº?
che la fama immortale al nome tºglie;

colpa es vergogna de l’humane voglie

Che non ſon come voi rivolte a Dio;

voi fel vi fete fabricato un tempiº
Di glorie tal»che gli honorise trophei

zvom pon laſciarăi lui più chiaro eſempiº:

Deh così poteſi’io com’io vorrei

Le virtuti cantar ch’in voi contempiº

* Memoria eterna a gli huomini » G a li Dei,

*- «OSSO»

Imagentilesche gia foste al parº

| De stalia,es gran čolonna, boggi/ mºstra

In voi tutto l’honor de l’eta nostra;

In voi lo fil piu che’l fuo delce,ê9 caroš

Al vostro stil, dov’uo ch’al mondo imparº

A riverir la chiara virtù vº/ira »

C’boggi folinga l’univerſo gio/ra

Avon irovando di lei pregio piu chiarº

Si come un picciol lume alta chiarezza

Vince,così con voffre todi fole

Lei vincere in virtute»ē9 in bellezza;

L’alto Motor come'l ciel ornar vole

La terra piacque a fua reale altezza

Far virro R1A una Luna, 9 ruilia un Sołe:

* - * * · · · * '
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D I L A T I N O Ju v EN AL E

Idegia lafamofa antica etade

Nel palazzo reale alto di Roma

Donna empia tì,chefe del carro foma

Al padre ancifo,9 ſpenfe ogni pietade«

Vede hor Donnea real di ral beltade

La nostra,G" Roma,G’ da colei/ noma;

Che chi mira i begl’occhi » G l’aurea chioma

Di piacersd'amor empie, 9 d’humiltade. |

· Questa fol per mio ben;per mio fostegno

Al mio imperfettosa la fortuna adverfaz

Diede natura,e’l ciel cortefeses largo.

Ogloria de le donne,o ricco pegno

D’honorsd’ogni virtù c’hoggi è difperfa .

Deb perche non ho io gli occhi c’hebbe Argo •

DI LU D O v Ic o M A R T E L L I.

0ische lieti pafcete ad Arno intorno

Il voffro gregge fra leggiadri fiori,

Godete,poi che da i fuperni chori -

Difcefa è Tullra a far con voi foggiornos

Sforziß ogniun co’l crin d’alloro adorno

Gli altari empir de i piu foavi odoris

Che per coffei voffri tanti alti bonori

Faranno anchor a voi degno ritorno

Quest’èla vaga paforellac’hebbe

Fra i piu degni pastor del Tebro il vanto:

Del cui partir restar/?affiittist9 mesti.

Et foi che per voi fol non le rincrebbe

Iafciar le rive ove fu in pregio tanto».

Siate a fantarse a riverirla prefi,

' - 1 L F I N E.


